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Prato. Monsignor Pietro 
Fiordelli benedice i fedeli 
riuniti nel duomo dopo il 
suo discorso, il pomerig- 
gio di domenica 2 marzo. 
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SPECIALE 





MESCOLATI AI BASCHI VERDI 
I BASCHI NERI DI CARADONNA 


Roma Le federazioni provinciali del MSI han- 
no ricevuto l'ordine di comunicare i nomi dei 
giovani missini iscritti alla GIAC (Gioventù ita- 
liana d'azione cattolica). La segreteria politica 
del MSI spera in questo modo di convogliare a 
Roma per il 16 marzo, in occasione del grande 
raduno della GIAC, tremila fascisti. Una volta 
giunti a Roma i giovani missini si metteranno 
a disposizione di Giulio Caradonna. Lo scopo 
della manovra è di trasformare la manifestazio- 
ne dei 100.000 baschi verdi in un raduno anti- 
partigiano. 


COME LUZZATTO FEGIZ NARRÒ 
IL SUO INCONTRO CON SPALLINO 


TREES L'ESONERO DI PAOLO LUZZATTO 
FEGIZ DA PRESIDENTE DELLA CAMERA 
DI COMMERCIO DI TRIESTE E’ STATO DISPO- 
STO DAL COMMISSARIO GENERALE DEL GO- 
VERNO PER IL MODO CON CUI LUZZATTO FE- 
GIZ AVEVA RACCONTATO, NELLA SUA RELA- 
ZIONE ALL’ASSEMBLEA GENERALE DELLA 
CAMERA DI COMMERCIO, L'INCONTRO TRA 
UNA DELEGAZIONE TRIESTINA E IL SOTTO- 
SEGRETARIO ALLA PRESIDENZA DEL CONSI- 
GLIO, SENATORE LORENZO SPALLINO. 
ECCO IL TESTO DEL BRANO INCRIMINATO. 
POCHE SETTIMANE FA IL SENATORE SPAL- 
LINO, SOTTOSEGRETARIO ALLA PRESIDEN- 
ZA DEL CONSIGLIO E INCARICATO DEGLI 
AFFARI DI TRIESTE, RICEVETTE UN GRUP- 
PO DI EMINENTI PERSONALITÀ’ MILANESI £ 
TRIESTINE. BET Rei 











PAOLO LUZZATTO FEGIZ 


IL SOTTOSEGRETARIO LI RICEVETTE CON 
LE SEGUENTI PAROLE, PRONUNCIATE IN TO- 
NO ANNOIATO E SPREZZANTE: «HO QUI AL- 
TRI SEI MEMORIALI SU TRIESTE. IL VOSTRO 
SARA' IL SETTIMO, LO METTERO' INSIEME 
AGLI ALTRI ». dE 

ECCO QUALCHE ALTRO BRANO DEL COL- 
LOQUIO. « TRIESTE E' UNA PROVINCIA D'I- 
TALIA COME TUTTE LE ALTRE, DEVE NOR- 


MALIZZARSI; E’ ORA DI FINIRLA CON I PRI. 
VILEGI. VOLETE SOLLEVARE LE SORTI DI 
TRIESTE FACENDO CONCORRENZA AGLI AL- 
TRI COMUNI ITALIANI? ». È 

IL RESTO DEL COLLOQUIO FU SU QUESTO 
TONO. L'EPISODIO NON DEVE ESSERE NE' 
SOTTOVALUTATO NE’ SOPRAVALUTATO. NON 
DEVE ESSERE SOTTOVALUTATA LA CIRCO- 
STANZA CHE IN ITALIA È’ POSSIBILE CHE 
UOMINI DI QUESTO STAMPO NON SOLO SIA- 
NO ELETTI SENATORI DELLA REPUBBLICA, 
MA DIVENTINO SOTTOSEGRETARI ALLA PRE- 
SIDENZA; NE’ POSSIAMO RESTARE INDIFFE- 
RENTI AL PENSIERO CHE PROPRIO DA QUE- 
STO SOTTOSEGRETARIO RICEVE DIRETTIVE 
IL COMMISSARIO GENERALE PER TRIESTE. 


QUATTRO MINISTRI IN PELLEGRI 
NAGGI D’ESPIAZIONE A LOURDES 


Rava Monsignor Fiorenzo Angelini sta orga- 
nizzando un pellegrinaggio al santuario di 
Lourdes di personalità politiche cattoliche. Il 
pellegrinaggio dovrebbe aver luogo subito dopo 
la manifestazione che 100.000 giovani d’Azione 
Cattolica terranno a Roma il 16 marzo. Segui- 
ranno il vescovo Angelini i ministri Tambroni, 
Angelini, Togni, Cassiani, i sottosegretari Resta 
e Scalfaro, e una ventina di deputati e senatori 
DC. Il pellegrinaggio vuole assumere il significa- 
to d’espiazione della classe dirigente cattolica 
italiana per le difficili condizioni in cui è venuto 
a trovarsi l’episcopato italiano nell’esplicazione 
del suo ministero. e 

® Gli industriali italiani, appartenenti alla 
Confindustria, si recheranno in pellegrinaggio a 
Lourdes. Il pellegrinaggio, che sarà organizzato 
dalla sezione italiana degli "Industriali cattoli- 
ci”, avverrà pochi giorni prima della chiusura 
della campagna elettorale e sarà diretto dal pre- 
sidente della Confindustria Alighiero De Micheli. 
Un rappresentante del clero accompagnerà gli 
industriali nel loro pellegrinaggio. Pare che tale 
DIRLO sia stato affidato al cardinale Giusep- 
pe Siri. 


LA POLIZIA PROIBISCE A UN TIPO. 
GRAFO DI STAMPARE PEYREFITTE 











curezza in borghese si sono presentati alla 
tipografia Ronda di Milano ed hanno invitato il 
titolare a dichiarare se avesse stampato l’edizio- 
ne italiana delle "Chiavi di San Pietro”. Ottenu- 
ta risposta affermativa, hanno chiesto quanti fo- 
gli fossero ancora giacenti presso il tipografo. 
Poichè quest’ultimo dichiarava d’aver già conse- 
gnato tutto il materiale alla legatoria, gli agen- 
ti, senza esibire alcun mandato, senza neppure 
redigere un verbale, ma con le sole insistenze, 
facevano rilasciare dal tipografo una dichiara- 
zione scritta con la quale costui s’impegnava a 
non stampare più nuove edizioni del romanzo di 
Peyrefitte, qualora l’editore gliene commissio- 
nasse nuovamente. la stampa. 
® A Sondrio, il 8 marzo, agenti di pubblica si- 
curezza fhanno prelevato dalla libreria Bissoni 
senza mandato e senza redigere verbali di sorta, 
senza rilasciare neppure una ricevuta, 32 copie 
dell’edizione italiana delle "Chiavi di San Pietro”. 


A Il 3 marzo due agenti di pubblica si- 


IL CINEMA ITALIANO SARÀ 
ASSORBITO DALLE PARROCCHIE 








Res Ii Centro cinematografico cattolico e 
l'Associazione cattolica degli esercenti di sale 


cinematografiche hanno elaborato un piano che 
prevede l'installazione entro la fine del 1958 di 
1.500 nuove sale cinema afiche parrocchiali. 
Attualmente in Italia le e di normale eserci- 
zio sono 10.732 e le sale parrocchiali sono 5.930. 


SCELTE LE PREFERENZE 
DELLA LISTA PRIMAVERA 


OMA. Una lettera circolare è stata inviata dal- 

la corrente Primavera”, che fa capo all’on. 
Andreotti, alle ottantadue sezioni democristiane 
di Roma. Le sezioni sono state invitate a con- 
centrare le preferenze sui seguenti nove candi- 
dati: Erminio Pennacchini, segretario generale 
della Pontificia Commissione di Assistenza; Er- 
cole Marazza, assessore al comune di Roma; Gio- 
vanni Gigliozzi, direttore della rubrica radiofo- 
nica Campidoglio”; Gianfranco Musco, vice-ca- 
po di gabinetto del ministro Zotta; Maria Ro- 
mana De Gasperi; Giulio Andreotti; Giuseppe 
Sales, presidente dell'Azienda Tramviaria di Ro- 
ma; Francesco Cavallaro, assessore al comune di 
Roma; Luigi De Matteis, funzionario del comune. 
Nell'elenco raccomandato dalla corrente "Prima- 
vera” non è compreso, a parte Andreotti, nessu- 
no dei deputati o senatori uscenti. 





UN DIFENSORE DI] MONS. FIORDELLI 
CANDIDATO DC A MILANO 


ILANO. La Democrazia cristiana ha offerto al 
professor Giacomo Delitala, difensore del ve- 
scovo di Prato al processo di Firenze, la candi- 
datura senatoriale nel collegio di Milano-centro. 


I COMITATI CIVICI APPOGGERANNO 
CONTU IN SARDEGNA 














OMA. Il comitato civico nazionale ha deciso 


d’appoggiare -la -candidatura di Luigi Contu, 


segretario generale dell’Unione Combattenti d’I- 
talia, che sarà capolista del PMP in Sardegna. 
Contu, insieme al presidente dell’Unione Com- 
battenti, maresciallo Giovanni Messe, dovrà ap- 
poggiare nella nuova legislatura la collaborazio- 
ne tra i gruppi di destra e la DC. 


IL PAPA RICEVEREBBE FRONDIZI 
SE ABOLISSE IL DIVORZIO 


ITTA' DEL VATICANO. La vittoria di Arturo 

Frondizi nelle elezioni presidenziali ntine 
ha spinto il Vaticano a rivedere il suo atteggia- 
mento. Prima delle elezioni Frondizi aveva dovu- 
to affrontare l'ostilità dei cattolici alla sua can- 
didatura. Oggi il Vaticano ha fatto sapere a 
Frondizi che una sua visita a Roma sarebbe gra- 
dita. Quale contropartita all'appoggio dei catto- 
lici la Curia romana chiederà al neo-presidente 
l'abolizione della legge sul divorzio. 


ALL’ON. BARTESAGHI OFFERTA 
UNA CANDIDATURA IN LOMBARDIA 


ILANO. La direzione del PCI ha deciso di in- 

cludere nella lista comunista di Milano-Pavia 
l'on. Ugo Bartesaghi. La candidatura di Barte- 
saghi è appoggiata dall’on, Alberganti e dalla 
corrente di sinistra del partito. I revisionisti han- 
no chiesto che a Bartesaghi venga affiancato Sil- 
vio Leonardi, ma la direzione ha bocciato questa 
richiesta. 


PRIME NOTIZIE SULLE CANDI- 
DATURE SOCIALDEMOCRATICHE 




















OMA. I socialdemocratici presenteranno a Mi- 

lano cinque capolista: Giuseppe Saragat, Ro- 
berto Tremielloni, Ezio Vigorelli, Paolo Treves, 
Piero Bucalossi. Le correnti di centro-destra ap- 
poggeranno Saragat, Treves e Bucalossi, mentre 
quelle di centro-sinistra punteranno su Vigorel- 
li. Tremelloni non ha l’appoggio di nessuna delle 
correnti del partito, poichè si è sempre tenuto al 
di fuori della lotta interna. Sarà appoggiato dal- 
la federazione giovanile. 

Nel Lazio i capolista socialdemocratici saran- 
no Saragat, Romita e Zagari. La lotta si prean- 
nuncia molto aspra anche perchè la scissione del- 
l'on. L’Eltore potrebbe provocare perdite eletto- 
rali per il PSDI. 

Giuseppe Romita vuole che suo figlio Piar- 
luigi diventi deputato. Gli ha ceduto il suo col- 
legio, di Alessandria e Cuneo. L'elezione di Pier- 
luigi Romita è però tutt’altro che sicura, perchè 
si troverà a competere con l’on. Chiaramello. 
candidato della corrente di centro-sinistra. 


IL DISEGNO DI VICKY 








— Veramente voi donne potete mettervi ad. 
dosso qualunque cosa...! dal "Daily Mirror” 


LE RAGNATELE 


I ricchi in Italia sono solo quattrocento ? 





DI ANDREOTTI 





di EUGENIO SCALFARI 


OMA. La settimana scorsa, durante l'assemblea del- 
la Confindustria, l'on. Andreotti si è venuto a tro- 
vare in una posizione alquanto incomoda: è stato l’u- 
nico ministro uscito indenne dalla severa requisitoria 
di Alighiero De Micheli, che pure non aveva risapar- 
miato durissime critiche alla politica economica del go- 
verno e dei singoli dicasteri finanziari. site 
Poichè è un uomo politico assai fine, Andreotti s'è su- 
bito preocupato di questa situazione di privilegio. « 
rebbe grave » ha detto rispondendo al presidente con- 
federale « se gli industriali italiani non avessero pro- 
rio nulla da rimproverare al ministro delle Finanze. 
Biò significherebbe che egli non mr. una politica nel- 
l'interesse generale del paese, ma nell’interesse partico- 
lare d’una categoria. Alla lunga questa politica si rive- 
lerebbe dannosa per la stessa categoria che crede d’es- 
serne la beneficiaria ». Sarebbe infatti assai grave, ma 
urtroppo è proprio così: i grandi contribuenti non 
Reano nulla da rimproverare a Giulio Andreotti. Ed 
ecco perchè. a 
Andreotti governa da circa tre anni le finanze italia- 
ne. Arrivò al palazzo di via XX Settembre in un mo- 
mento assai delicato: gli agenti di cambio erano in scio- 
pero contro l’articolo 17, l'imposta sulle società comin- 
ciava a pesare sui profitti industriali suscitando com- 
prensibili resistenze, gli accertamenti sui redditi per- 
sonali si andavano facendo, col passare del tempo, sem- 
pre più aderenti alla realtà, le oasi di franchigia fiscale 
erano state individuate e stavano per essere colpite. Le 
più grosse concentrazioni finanziarie, societarie e per- 
sonali, erano in allarme: dove si voleva arrivare? Si 
parlava d’attrezzare con modernissimi strumenti mec- 
canografici lo schedario dei titoli azionari; le società di 
comodo create per evadere l’imposta complementare 
avevano ormai la vita impossibile; i riporti fittizi, con 
l'entrata in vigore della legge di perequazione tribu- 
taria, diventavano sempre più difficili. In questa situa- 
zione la defenestrazione di Tremelloni dal ministero del- 
le Finanze, accettata senza resistenze dal partito social- 
democratico, fu accolta con un respiro di sollievo; l’arri- 
vo di Andreotti fu salutato addirittura con giubilo. 


UE STRADE s'aprivano davanti al nuovo ministro 

delle Finanze. Poteva continuare la politica di Vanoni 
e di Tremelloni, inasprendo la tassazione dei redditi per- 
sonali e dei redditi societari, dedicando tutti gli sforzi 
al funzionamento del regime nominativo dei titoli azio-. 
nari (con o senza l’articolo 17) è iniziando la riforma 
e PA erimento delle imposte sui consumi popolari e 
sugli affari. Oppure pes battere la strada opposta: 
far cadere in disuso le norme principali della riforma 
Vanoni in attesa che una situazione politica più favo- 
revole consentisse, dopo le elezioni, di varare una vera 


e propria controriforma tributaria a beneficio dei mag- 
giori patrimoni. 

E’ doveroso dire che l’on. Andreotti ha battuto que- 
sta seconda strada con molte cautele e con molta cir- 
cospezione. Tutta la spinosa questione dell’atricolo 17 
e della nominatività è stata da lui condotta con uno 
sfoggio di furbizie e di tatticismi che ha finito per dan- 
neggiare sopratutto gli operatori di borsa. I famosi im- 
pianti meccanografici del ministero delle Finanze sono 
rimasti a far le pegnettie in qualche cantina: così, non 
avendo attrezzato lo schedario, è stato un gioco da ra- 
gazzi dimostrare che lo schedario non funzionava. Sul 
problema della dichiarazione dei redditi s'è comincia- 
to a far circolare l’idea (per alcuni si potrebbe scrive- 
re la speranza) che esse vengano trasformate da an- 
nuali in quinquennali; ma il salto era troppo lungo, ed 
è stato rinviato anch’esso a dopo le elezioni. Nel frat- 
tempo non sono mancate, come ha detto l'on. Tremel- 
loni in occasione del congresso socialdemocratico di Mi- 
lano, « interpretazioni che vanno al di là della legge » 
© ritorno a gravi sistemi d’arbitrio politico e ammi- 
strativo. 


EGLIO d’ogni commento vale comunque l’esame ob- 

biettivo di alcuni dati recentemente pubblicati. In 
Italia sono tassati con l'imposta complementare per red- 
diti superiori ai 10 milioni soltanto 1.500 contribuenti, 
e di questi meno di 400 sono tassati per redditi supe- 
riori ai 20 milioni. Ognuna delle grandi città italiane 
riunisce da sola un maggior numero di persone con 
tali redditi; basterebbe che l'on. Andreotti, dopo esser 
stato tra i suoi amici dirigenti della Confintesa, si ri- 
cordasse i loro nomi: avremmo subito più di 400 contri- 
buenti con redditi annuali superiori non ai 20 ma ai 
100 milioni ciascuno, e in alcuni casi superiori al mi- 
liardo e avremmo, da parte di alcuni ristretti ceti so- 
ciali, un tono di vita meno lussuoso e la possibilità di 
alleggurte le varie IGE, imposte di fabbricazione, tas- 
se di bollo, ecc. 

Di fronte a quei 1500 contribuenti con redditi supe- 
riori ai dieci milioni, ce ne sono 1 milione e 200.000 con 
redditi inferiori ai 3 milioni e il gettito dell'imposta 
complementare, previsto per l’esercizio in corso Di 55 
miliardi, proviene per 52 miliardi proprio da costoro. 
Il vero onere è dunque a carico dei minori contribuen- 
ti: impiegati, piccoli imprenditori e agricoltori. Se poi 
si considera che il gettito della complementare rappre- 
senta in tutto il 2 per cento delle entrate tributarie ef- 
fettive, e che tutta l'imposizione sul reddito ne rappre- 
senta poco più del 15 per cento, si comprenderanno fa- 
cilmente gli scopi e i risultati della politica del mini- 
stro delle Finanze. Una politica per la quale non tro- 
verà certo rimproveri tra i suoi grandi elettori. 





NANI)! 


Religione e registri 





EGGO nell'articolo ” Sacramenti 

e libertà” (’’L'Espresso” n. 9) 

e l'avvocato Piccardi ha parlato 
d'un crescente numero di battezzati 
che, qualora il vescovo di Prato sia 
assolto, faranno un solenne atto di 
abiura, uscendo dalla Chiesa catto- 
lica. Sono uscito nel 1950 dalla 
Chiesa cattolico-romana entrando a 
far parte della Chiesa di Cristo. 
Pochi mesi dopo, ritornando al pae- 
sello natio, feci presente in parroc- 
chia la mia nuova posizione reli- 
giosa chiedendo d'essere cancellato 
dai registri parrocchiali. Quindi 
abiura pubblica, se non solenne. E 
per giunta informai anche tutti i 
com , tanto che ora moltis- 
simi fanno finta di non riconoscer- 
mi quando mi reco tra loro. Ma 
il mio nome continua ad essere tra 
i cattolici della parrocchia. Un an- 
no dopo fui chiamato alla prima 
visita di leva e fu in quella occa- 
sione che "” ufficialmente ” cambiai 
religione davanti allo Stato. L’im- 
piegato aveva già scritto sulla car- 
tella personale: cattolico. Dopo le 
mie precisazioni e rimostranze si 
alzò, prese la gomma, cancallò e 
corresse: cristiano evangelico. Così 
in tutti i miei documenti militari 
risulto ora di religione cristiana 
evangelica, mentre per la parroc- 
chia sono sempre di religione cat- 
tolica. E ciò a me poco importe- 
rebbe se non fosse che quei re- 
gistri servono ad invocare un mag- 
giore dominio alla religione catto- 
lica alla quale appartiene (secondo 
i registri parrocchiali) il 99,99 per 
cento della popolazione italiana. 
Migliaia di cattolici sono passati 
in questi ultimi anni a chiese cri- 
stiane non cattoliche, ma per i re- 
gistri narrocchiali essi son sempre 
cattolici. E la Chiesa cattolica te- 
me un prossimo censimento che 
tra non molto tempo dovrà 
pure rendersi necessario affinchè 
sia fatta veramente luce in questa 
delicata questione. I preti strillano 
che solo il 5 per cento della popo- 
lazione ”va in chiesa” mentre 
pretendono dallo Stato italiano la 
supremazia perchè il 99.99 ner ren- 
to degli italiani sono cattolici”. 


Quando mentono? 


GIANLUIGI GIUDICI, ROMA 


Carrette 


ONO un giovane ufficiale della 

marina mercantile e sono cert 
che anche i lettori del’’Espresso” 
avranno provato viva e profonda 
commozione per il naufragio del 
piroscafo ’Bonitas”. Vivo è stato 
il cordoglio di tutta la stampa 
italiana per i morti e per i loro 
congiunti. Nel frattempo altre car- 
rettacce, costruite come il ’Boni- 
tas” 30 anni fa, continueranno a 
salpare sulle rotte atlantiche con 
il carico più infido: minerale 
o carbone. Purtroppo la maggior 

rte del tonnel navale ita- 
iano è costituito dai rifiuti di tutte 
le marine del mondo che i nostri 
armatori vanno ad acquistare a co- 
sti di rottame nei porti del Nord 





Europa. Queste navi, una volta in 
Italia, verniciate a nuovo, con equi- 
paggio non sempre preparato, con 
‘ufficiali poche volte forniti di pa- 
tente, con la connivenza delle au- 
torità poste a tutela del diritto di 
navigazione, salpano i marie fan- 
no la triste fine del "Bonitas”. 
Poi si accusa il mare crudele, e 
non gli uomini che alla ricerca di 
facili agni favoriscono quella 
naturale crudetà. Si demoliscano 
le navi che come il ”Bonitas” 
hanno fatto ll loro tempo, oppure 
non si ae la loro navigazio- 
ne al fuori degli stretti. Mag- 
gior cautela da parte degli inge- 
gneri del Registro Navale nel con- 
cedere la classe, maggior severità 
nelle Capitanerie di porto nel con- 
trollo delle varie norme di naviga- 
zione: questo è necessario, e non lo 
sterile cordoglio che purtroppo non 
giova più a nessuno. 
GABRIELE VITAGLIONE, 
CASTELLAMARE DI STABIA 


Liberali 


ONO un liberale militante, iscrit- 

to al PLI dal 1945. Quantunque 
lontano dalle idee dell’ ’’Espresso”, 
lo seguo però con una certa rego- 
larità. Condivido pienamente la lot- 
ta del vostro giornale per la difesa 
della libertà, ma ho la sensazione 
che a volte confondiate laicismo 
con anticlericalismo e libertà con 
sinistrismo, E’ specialmente a que- 
sto proposito che ho voluto scriver- 
vi. "L’ Espresso” parla continua- 
mente di destra economica, quan- 
do dovrebbe, più onestamente, par- 
lara di libera iniziativa o di eco- 
nomia di mercato. Sono questi i 
concetti economici che i liberali. 
che hanno finalmente tr®vato nel- 
l'on. Malagodi un portavoce e una 
guida quali meglio non si potevano 
desiderare, hanno sempre sostenu- 
to e sono gli stessi concetti che 
hanno fatto della Germania il pae- 
se più prospero d’Europa. Riterrei 
poi coerente con la bandiera di 
mrestà dell’ ’’Espresso” che ripren- 
deste e sviluppaste le gravissime 
accuse formulate dal ’’Borghese” 
nei confronti dell’ENI. Per quanto 
riguarda la recente polemica a pro- 
posito dell’elezione del sindaco di 
Roma, vorrei ricordarvi che i veri, 
gli unici antidemocratici, reaziona- 
ri, sovversivi, sono i comunisti e 
peggio di loro i socialisti nennia- 
ni. Il fascismo è morto e seppelli- 
to; oggi sventolare bandiere anti- 
fasciste è solo un comodo paraven- 
to, dietro il quale i comunisti in- 
drappellano gli utili idioti. 

PAOLO LUCIO ZINCONE, MONZA 


dr Il signor Ziritone ci chiede una 
risposta a questa sua lettera. E 
difficile dargliela in poche righe. 
La troverà sfogliando la collezio- 
ne del nostro giornale, dalla qua- 
le potrà facilmente rendersi con- 
to della differenza spesso profon- 
da che corre tra le idee liberali 
e la politica seguita negli ultimi 
tempi dal partito liberale italia- 
no. Sarà questo il miglior com- 
mento alle sue domande. 





DIRETTORE 








Battaglie solitarie 





UL n. 9 dell'Espresso”, nell’e- 
ditoriale ’’Veline in redazione”, 
ho letto che « nessuno dei giornali 
napoletani parlò del malgoverno 
di Lauro a Napoli, prima che un 
calcolo politico non convincessze il 
governo a sciogliere il consiglio cu- 
munale ». Questa frase è solo par- 
zialmente vera. Ci fu un quotidia- 
mo a Napoli, che ho avuic l'onore 
di dirigere, che fin daì primo ap- 
parire di Lauro sulla scena citta- 
tadina lo combattè come esempio 
di corruzione e di malcostume poli- 
tico. Si tratta del Giornale”, nato 
a Napoli subito dopo la Liberazione 
sotto gli auspici di Benedetto Cro- 
ce, e che purtroppo ha dovuto ces- 
sare le pubblicazioni nello scorso 
luglio. Posso aggiungere che fu una 
battaglia solitaria nella quale, al- 
meno nei primi tempi, avemmo ac- 
canto solo i comunisti. Di qui l’ac- 
cusa di.lesa patria che i bempen- 

santi non ci risparmiarono. 
CARLO ZAGHI, NAPOLI 


% Carlo Zaghi ha ragione di 
rimproverarci dell'involontaria o- 
missione. Purtroppo, l’immeritata 
fine del "Giornale" conferma che 
la vita della stampa indipendente 
è tuttaltro che facile. 


Deficit 


ELL’ARTICOLO ”Il caso Lau- 

ro — Analizziamo le accuse di 
Tambroni” — pubblicato sul n. 8 
dell’ Espresso” del 13 febbraio do- 
ve si riferiscono varie affermazioni 
dell’on. Cafiero, si afferma anche: 
« Sapete a quanto ammonta il de- 
ficit dell'Azienda Tranviaria di Ro- 
ma? A tra miliardi. Sapete a quan- 
to ammonta il deficit dell'Azienda 
Tranviaria di Milano? a quattro 
miliardi ». Quest’ultima affermazio- 
ne non risponde a verità: il deficit 
dell'Azienda Tranviaria di Milano 
non è di lire 4.000.000.000 ma di li- 
re 1.773.500.000, come risulta dal bi- 
lancio presentato al Comuna di Mi- 


lano. 
MASSIMO BERNINI 
CAPO UFFICCIO STAMPA 
DELL'AZIENDA TRANVIARIA 
MUNICIPALE DI MILANO 


& La frase dell'on. Cafiero sul de- 
ficit dell'Azienda Tranviaria di 
Milano è stata da lui pronuncia- 
ta alla Camera il 6 dicembre 1957, 
come risulta dal resoconto steno- 
grafico della seduta. 


Venezuela 


O LETTO sull’ Espresso” del 2 

febbraio l’inchiesta sulla colonia 
italiana in Venezuela. La mia let- 
tera ha lo scopo di chiarire l’ope- 
rato del nostro ambasciatore a Ca- 
racas e credo di poterlo fare senza 
essere imputato di filodittatura, 
poichè ho militato nel partito d'A- 
zione durante il periodo della Re- 
sistenza, guadagnandomi anche una 
medaglia d’oro al valore militare. 
L'ambasciatore Giusti del Giardino 





ha curato, a quanto mi risulta, 
molto coscienziosamente gli interes- 
si dei 170.000 italiani residenti in 
Venezuala.. Quando il governo di 
Perez Jmenez estese agli stranieri 
il diritto di voto e vennero eserci- 
tate pressioni sulle grosse ditte e 
sui lavoratori italiani perchè ade- 
rissero al governo del dittatore, 
Giusti del Giardino si recò perso- 
nalmente dall’allora ministro del- 
l’Interno venezuelano Vallanilla per 
chiedere che il governo smettesse 
le pressioni e le minacce. A) parso- 
nale dell'ambasciata, del consola- 
to e ai numerosi agenti consolari 
sparsi in tutto il paese, fu vietato 
di votare e ne fu destituito uno per- 
chè non obbedì. A tutti gli italiani 
che hanno chiesto al consolato e 
all'ambasciata come dovessero com. 
portarsi è stato sempre risposto: 
« Non votate ». Che cosa dovevano 
fare di più i nostri rappresentanti 
a Caracas? 

GIANANDREA GROPPLERO 

DI TROPPENBURG, CARACAS 


Valdossola 


BBIAMO letto sul n. 9 dell’ ”E- 
spresso” una lettera del dottor 
Mario Bonfantini che, pur affer- 
mando di non averlo ancora, letto, 
entra in polemica col nostro libro 
"Il Monte Rosa è sceso a Milano”, 
circa la liberazione di Domodosso- 
la nel settembre 1944. E’ verissimo 
che sulla repubblica dell’Ossola vi 
sono già altri studi, e non soltan- 
to quello di Anita Azzari, ma quel- 
li di Marchetti, di Valiani, di Vi- 
glio, di Malvestiti, di Giancarlo Pa- 
jetta, del colonnello Curreno, di 
Maddalena, oltre ai saggi e docu- 
menti pubblicati sulla rivista ”Il 
movimento di Liberazione in Ita- 
lia”. Tutti li abbiamo doverosamen- 
te citati e ne abbiamo tenuto gran 
conto a testimonianza della nostra 
narrazione, tanto più che in essi 
non è ignorato il grande contribu- 
to delle formazioni garibaldine nel- 
la liberazione dell’Ossola. Non ve- 
diamo perchè agli studi già pubbli- 
cati non poteva aggiungersi anche 
il nostro. La repubblica di Domo- 
dossola non era feudo di nessuno. 
Il suo governo è stato un governo 
unitario. Nel nostro libro mettiamo 
nel dovuto rilievo i meriti delle di- 
visioni ’Valtoce’, ’’Valdossola’”, 
”Piave”, ”"Beltrami” e dei loro va- 
lorosi comandanti; ma la libera- 
zione di Domodossola non fu il ri- 
sultato d'una sola battaglia, ma di 
molteplici combattimenti ai quali 
contribuirono molte altre formazio- 
ni. Senza la liberazione delle valli 
Anzasca, Antrona, Bognanco, Dive- 
dro, Devero, Antigorio, Formazza, 
Cannobina, e Vigezzo non si po- 
trebbe comprendere la battaglia di 
Piedimulera, l’accerchiamento e la 
liberazione di Domodossola. 
PIETRO SECCHIA E 
CINO MOSCATELLI, ROMA 
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il movimento di sfiducia che s’è diffuso dopo l’ultima rapina 


iL GANGSTER 
PUNTUALE 





di TELESIO MALASPINA 


mano contro un’automobile che a loro serviva per la rapina. Ritentarono 


LANO, In poco più di cinque anni, la polizia di Milano s'è trovata 
tre volte di fronte all’obbligo di dare una prova di forza e d’organiz- 


zazione. S'è trattato sempre di rapine, in una delle quali, la seconda, 


un uomo fu ucciso. Tre volte è stata chiesta, dunque, questa prova e, 
tre volte, la polizia è risultata lenta, vecchia, superata. 

Parliamo dei tre fatti. Il primo risale al 1952. In pieno giorno, (erano 
le dieci del mattino) un’automobile si fermò davanti all'agenzia del 
Credito Italiano di via Solferino: a quattrocento metri dalla porta car- 


raia della questura, la porta dalla quale escono con le sirene urlanti le 


camionette con gli armatissimi agenti della ’”777”; a meno di cento dal 
famoso numero 28 di via Solferino, l'ingresso nobile del "Corriere della 
Sera”. Era un grosso tentativo di rapina. 

1 banditi non erano preparatissimi. Forse avevano studiato tutto, pun- 
to per punto, passo per passo: erano infatti arrivati a mascherarsi infi- 
landosi sulla testa delle calze da donna. AI momento giusto però, mancò 
ad essi la freddezza. Prima dell’assalto, avevano mancato il colpo di 


ALLA banca alla porta carraia 

della Questura, corrono, come ho 
detto, quattrocento metri giusti. Se 
le cose fossero andate un poco per 
le lunghe gli agenti sarebbero piom- 
bati addosso alla banda. Ci sarebbe 
stata, forse, una sparatoria, quasi cer- 
tamente qualcuno dei banditi sareb- 
be morto, falciato dai mitra. Nella 
.storia d'una grande città, ad un certo 
punto, c'è sempre una macchia di 
segno sull'asfalto. La delinquenza, 
però, avrebbe avuto un tremendo col- 
.ipo, un colpo dal quale non si sarebbe 
ripresa se non dopo anni. 

Alla telefonata del direttore della 
banca, l'uomo che era di guardia al 
centralino della Volante rispose stan- 
camente, incredulo. « Ah, una rapi- 
na » disse: «E va bene. Dunque, do- 
v'è che succede questo fatto? Adagio 
che debbo scrivere: chi parla? da 
quale numero? Sa, noi dobbiamo con- 
trollare... C'è qualche malintenzionato 
ehe ci fa sciupare tanta benzina ». 

Il vecchio direttore della banca si 
disperava. Ripetè che bisognava fare 
presto, che la cassaforte era in periì- 
colo, che i banditi minacciavano di 
sparare. Dall'altro capo del filo, l’im- 
placabile cantilena dell’agente tele- 
fonista lo raggelava. Niente: il diret- 
tore dovette dare il numero del tele- 
fono per il controllo e fu un miracolo 
se riuscì a leggerlo sull’apparecchio 
stesso, perchè aveva lasciato le sue 
lenti da presbite sulla scrivania. 

Arrivò finalmente la telefonata di 
controllo, il direttore rispose confer- 
mando, l'agente passò il biglietto di 
segnalazione alla Volante. Le camio- 
nette uscirono per via Montebello, 
puntarono su via Solferino, ma i ra- 
ppinatori avevano ormai preso quei 


due o tre minuti di vantaggio che ba- . 


starono perchè non fossero più rag- 
giunti. La prima delle camionette, 
guidata da un poliziotto coraggioso, 
fu per un istante a tiro, ma proprio 
allora il motore s’imballò e la mac- 
china rimase bloccata. 

I rapinatori di via Solferino aveva- 
no fatto tutti gli errori che nessun 
bandito organizzato, con un minimo 
d’esperienza, farebbe mai, ma la scam- 
parono. Da allora, sono passati più 
di cinque anni e quei delinquenti non 
sono stati presi e nemmeno scoperti. 

La seconda di queste storie risale 
a meno di due anni. Un'altra banca: 
la sperduta agenzia del Banco di De- 
sio, a Palazzolo Milanese, la piccola 
agenzia d’una piccola banca di pro- 
vincia. Un altro tentativo di rapina. 
Arrivano i banditi con la solita auto- 
mobile, mitra in pugno. Nella banca 
ci sono pochi impiegati e poca gente. 
Non el sono nemmeno molti soldi, ma 
il colpo è sicuro. A Palazzolo Milane- 
se non c'è nessun posto di polizia e 
nessun comando di carabinieri. Gli 
impiegati e i clienti della banca al- 
sano subito le mani. I clienti non 
hanno nessun interesse a fare gli eroi, 
gli impiegati hanno addirittura l’or- 
dine di non rischiare la vita nel caso 
d'un tentativo d’aggressione. E nes- 
suno si muove. 


RA I banditi c'è però Sergio Garsi, 

già condannato a vent’anni per un 
altro assalto a una banca nel quale 
un uomo fu ucciso. Quella volta spa- 
tò senz'accorgersene, insieme con gli 
altri gangsters. Ora, gli basta vedere 
il direttore dell'agenzia che si cura 
il naso, infastidito da un comunissi- 
mo tic. Le sue dita si serrano convul- 
samente sul grilletto del mitra, parte 
suna raffica e il disgraziato s’abbatte, 
morto. È 

Gli spari, il sangue danno alla te- 
sta degli altri. Prendono quel poco 
che capita loro a tiro, scappano. Dal- 
la stessa banca un’angosciosa telefo- 
nata dà l'allarme ai carabinieri. Non 
c'è quasi nessuna possibilità di scam- 
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po per i rapinatori, ma. il comandan- 
te dei carabinieri, un sottufficiale che 
ha sì e no quattro uomini con un 
paio di ‘biciclette, decide di fare le 
cose con ordine e secondo il regola- 
mento, di seguire la via gerarchica. 
Chiama il maresciallo che comanda 
la sezione dalla quale dipende. Il ma- 
resciallo avverte la tenenza. La te- 
nenza chiama Milano, da Milano i ca- 
rabinieri si muovono e avvertono la 
Questura. S'è perduto troppo tempo 
anche questa volta. I banditi passano 
senza danni dove avrebbero potuto 
essere bloccati cento volte. 

11 sangue, tuttavia, fa orrore agli 
stessi delinquenti. Quest’orrore e la 
promessa d’una taglia segnarono la 
sorte di Sergio Garsi e degli altri 
gangsters. Qualcuno li denunciò e la 
banda fu presa. In casa d'uno del ra- 
pinatori furono trovate le armi della 
spedizione a Palazzolo, bene oliate. 
avvolte in stracci di lana, pronte per 
un altro assalto. 


ERZA storia. 27 febbraio 1958, gio- 

vedì, giorno di stipendio, giorno di 
grossi pagamenti nelle banche, giorno 
di ritiro di cambiali. Milano ha avu- 
to un anno nero: ci sono state quat- 
tordici rapine, alcune delle quali as- 
sai preoccupanti perchè portano \l 
segno della stessa mano. La più im- 
pressionante di tutte è stato l'assalto 
al. furgone del Banco di Roma. in 
piazza Wagner, alla vigilia di ferra- 
gosto. Un mese dopo, venti milioni 
sono stati portati via al commesso 
dell'istituto di Previdenza e Credito 
delle Comunicazioni, in via Vittor Pi- 
sani, ‘in pieno centro. residenziale. 

Il questore Ripandelli, appena en- 
trato in carica, preoccupatissimo, ha 
offerto la protezione della polizia al- 
le banche. L'offerta è stata accetta- 
ta. Un agente con mitra e pistola 
viaggia sui trasporti dei valori. L'a- 
gente ha il suo posto di fianco all’au- 
tista. Si pensa che, come ai tempi dei 
carabinieri col pennacchio e con la 
lucerna, può bastare la vista della di- 
visa a tener lontani i mitra dei ban- 
diti. 

Tutti sanno, ormai, come sia an- 
data. I rapinatori sono scesi in cam- 
po addirittura con quattro automez- 
zi (un furgone, una Giulietta, una 
1400, un camion Leoncino: tutti ru- 
bati, tutti circolanti, fatta eccezione 
per la Giulietta, spudoratamente, con 
la propria targa d'origine), hanno 
fatto il colpo, sono scappati portan- 
dosi via 302 milioni. Hanno tenuto ll 
danaro contante che era almeno 50 
milioni, hanno buttato in un fosso 
pieno d’acqua la valigia con gli asse- 
gni (che potevano essere riscossi, sia 
pure con qualche rischio) e con titoli. 

L'allarme, questa volta, è stato dato 
in tempo, la polizia ha avuto via li- 
bera e ha raggiunto l’incrocio fra via 
Osoppo e via Caccialepori in poco più 
d'un quarto d’ora, ma i banditi sono 
ancora scappati. 

I gangsters di via Osoppo, proba- 
bilmente, sono diversi da tutti gli al- 
tri. La loro organizzazione è stata 
diabolica: niente hanno lasciato al 
caso. Perfetto il mascheramento, per- 
fetta la manovra, assoluta la fred- 
dezza, che ha permesso loro di ma- 
novrare fra qualche diecina di per- 
sone, contro il pericolo potenziale del 
mitra dell'agente di scorta e della pi- 
stola del commesso, senza sparare un 
solo colpo, ferendo soltanto con una 
non tremenda martellata il povero, 
isolatissimo poliziotto. 

Questi banditi hanno dimostrato 
d’aver conservato la calma anche do- 
po la rapina. Appena possibile si sono, 
infatti, sbarazzati degli assegni e del- 
le cambiali, rinunciando a servirsene 
per non correre altri rischi. 





con una seconda macchina e quasi dovettero ammazzare l’autista, del 
quale riuscirono a sbarazzarsi scaraventandolo giù in corsa, in un bat- 


tutissimo viale del parco. 


I rapinatori, insomma, dovevano ancora raggiungere la banca di via 
Solferino che già la polizia era in allarme. I due autisti aggrediti, infatti, 
avevano subito dato l’allarme. La polizia sapeva perciò che c’erano in 
giro dei malviventi con mitra e rivoltelle. 

La banda si presentò in via Solferirio, entrò nell'agenzia del Credito 
Italiano, spianò le armi, costrinse impiegati e clienti della banca a met- 
tersi contro un muro, cominciò il saccheggio. Non visto, il direttore 
dell'agenzia, che era uscito un attimo dal salone per andare al gabinet- 
to, s'accorse, rientrando al suo posto, che aveva i rapinatori in casa. Fece 
un passo indietro e si trovò, fuori del tiro dei mitra, vicinissimo a un 
telefono. Il direttore chiamò la volante: « Qui è l'agenzia del Credito 
Italiano di via Solferino » disse, «ci sono i rapinatori, venite subito ». 





Il questore di Milano, Fortunato Lo Castro. Il nuovo capo della polizia 
milanese è succeduto un mese fa all’ispettore generale Ripandelli. 


I problemi del questore Lo Castro 





CI COSA ha fatto la polizia? Il 
questore è stato subito dichiarato 
fuori causa. Il capo della polizia mila- 
nese ha preso possesso del posto da 
poco più d’un mese. In così poco tem- 
po, non poteva fare miracoli. Prima 
di lui, c’era stato l'ispettore generale 
Ripandelli e sul suo capo s’erano ab- 
battute le quattordici rapine del 
1957. Ripandelli non era un cattivo 
funzionario, ma quando succedono 
cose di quel genere, il questore salta: 
in questo caso, furono salvate le ap- 
parenze e Ripandelli fu trasferito con 
la promozione a vice-capo della po- 
lizia, un incarico che fu dato a un 
altro ex questore di Milano, Daniele 
Bordieri. 

Il questore Fortunato Lo Castro ha 
trovato una questura in completo ma- 
rasma. Pochi funzionari, molti dei 
quali disamorati del lavoro, sottuffi- 
ciali e agenti invecchiati e stanchi, 
uffici lenti, stracarichi di lavoro. 

Tutto questo con una città diffici- 
lissima da controllare. Milano, pas- 
sato il dopoguerra, è in una fase di 
drammatica evoluzione. La gioventù 
s'è fatta americana. Porta i 'blue- 
jeans”, sì prepara per il campionato 
di "rock ’n roll”, molte ragazze fan- 
no sfrontatamente vita comune con 
i loro "boy friends”, la motocicletta è 
diventata uno strumento di sopraf- 
fazione e di violenza, il fronte politi- 
co è sempre inquieto, i disoccupati 
sono decine di migliaia, molti vecchi 
delinquenti sono usciti dal carcere e 
passano le loro giornate nelle osterie 
e nei bar deì Carrobbio e di piazza 
della Vetra, già roccheforti della ma> 
lavita dei tempi di Santo Pollastri, i 


‘bollettini dei protesti cambiari sono 


diventati volumi grossi come un vo- 
cabolario. 

Quanti problemi per un questore 
che arriva da una città lontana. For- 
tunato Lo Castro, per la verità, non 
è nuovo di Milano. Quando ha parla- 
to per la prima volta con i cronisti 
in Questura, ha cercato di darsi un 
tono e ha chiesto di due o tre gior- 
nalisti, reporter dell'epoca in cui la 
Questura prima di essere trasferita in 
via Fatebenefratelli stava in piazza 
Ban Fedele. Dopo qualche momento 
di silenzio imbarazzato, qualcuno ha 
spiegato al dottor Lo Castro che di 
quei vecchi reporter uno era morto e 
gli altri erano in pensione da parec- 
chi anni. 

All'improvviso è esploso l'assalto al 
furgone della banca popolare, un col- 
po quale in Italia non era mai av- 
venuto. Da - Roma, si manda subi- 
to il questore del dopoguerra, Vin- 
cenzo Agnesina, ispettore generale, il 
funzionario delle situazioni gravi. 
Forse, Agnesina prenderà i banditi 
dell’assalto al furgone. Non è stata 
annunciata nessuna taglia, perchè il 
chiasso che si fa per un avvenimento 
del genere, alla fine, risulta negativo. 
Se c'è qualcuno che realmente sa, fi- 
nirà per parlare e sarà pagato per 
quello che avrà fatto. La taglia è 
un’arma ambigua. I rapinatori di 
Palazzolo furono venduti per 5 milio- 
ni, ma, dopo otto o dieci mesi, un 
uomo sospettato d’aver fatto la_spia, 
è stato imbottito di pallottole e ha 
salvato la pelle per miracolo. Niente 
taglie, ha detto Agnesina. 

La cattura dei gangsters non ba- 
sterà, comunque, a dissolvere la pe- 
nosa impressione d'impotenza e di 
cattivo impiego della polizia. 
























L'ispettore generale di pubblica sicurezza Vincenzo Agnesina. A Milano, 


Agnesina dirige le indagini sulla rapina compiuta il 27 febbraio. 


Gli ottanta agenti della Mobile 





ER TUTTO un anno il campanello 

d’allarme aveva trillato sia al- 
la questura di Milano che al Vimi- 
nale. Dopo tante tristi esperienze si 
era arrivati a far scortare i fur- 
goni delle banche. Ma com'era que- 
sta scorta? Un uomo, un uomo so- 
lo, un padre di famiglia, con sette 
pre nella pistola e il mitra fra 
le ginocchia, e due dipendenti della 
banca, vincolati però a non muovere 
un dito se si fossero trovati ad avere 
a che fare con i rapinatori. 

Il povero agente, che si chiama 
Matteo Tedesco ed ha 27 anni, ha 
cercato di resistere, ma l'hanno mes- 
so fuori combattimento andandogli 
addosso con un camion e poi pic- 
chiandolo alla testa con un martello. 

La polizia di Milano aveva i mezzi 
e le possibilità di fare di più? E' dif- 
ficile rispondere. E, allora, guardia- 
mo dentro questa macchina compli- 
cata e importante. 

La difesa civile di Milano soffre 
innanzitutto d'una malattia costitu- 
zionale, comune a tutte le grandi cit- 
tà italiane. La polizia non è una sola, 
non ha un solo comando, non ha gli 
stessi obiettivi. Le polizie, sono alme- 
no tre. Ci sono ì carabinieri che han- 
no il loro impianto onesto, metodico, 
silenzioso di sempre. Il loro occhio 
arriva dappertutto, ma non possono 
farsi sorprendere sulla stessa strada 
della polizia. Capita così il caso di 
gente che viene presa e interrogata 
due volte sullo stesso argomento, con 
la stessa inutilità. 

I carabinieri hanno molto da fare. 
La rete della polizia, praticamente fi- 
nisce alla cintura esterna delle città. 
Nella provincia di Milano gli uffici 
periferici della Questura sono appe- 
na quattro: Sesto San Giovanni, Mon- 
za, Legnano, Lodi. I carabinieri ba- 
dano a tutto il resto, e con le stesse 
forze controllano il territorio che è 
già sorvegliato dalla Questura. 

La Questura punta quasi tutti i 
suoi effettivi su Milano città, e ve- 
dremo come, ma non ha un organi- 
co sufficiente. Gli uomini, e anche i 
mezzi li avrebbe la polizia militare, la 
Celere, ma gli agenti in divisa sono 
forniti a piccole dosi: il grosso, per 
lo più, rimane in caserma, quasi fos- 
se consegnato in permanenza, e i mi- 
lanesi s'accorgono che c'è soltanto in 
occasione delle parate al Parco. 


E FORZE di città hanno un coman- 

dante in capo che è il questore. Do- 
po il questore ci sono quattro vice- 
questori: uno comanda la divisione 
giudiziaria, uno è il vicario, uno dirige 
una divisione che s’occupa d’una 
quantità enorme d'affari, uno bada 
alle faccende amministrative e assol- 
ve le funzioni di rappresentanza. 

Il questore in persona controlla le 
tre divisioni. La prima è quella che 
comprende il gabinetto, con ben otto 
funzionari, l'ufficio politico con cin- 
que funzionari, l'ufficio stranieri con 
un solo funzionario. La seconda divi- 
sione comprende la squadra mobile 
che conta su sei funzionari compre- 
so il dirigente e il commissario del 
buoncostume, la volante che sorve- 
glia in tre turni la città, giorno e 
notte, gli uffici ai quali sono addetti 
sette funzionari. Gli uffici debbono 
occuparsi dei provvedimenti di poli- 
zia, ammonizione, sorveg spe- 
ciale, confino, controllo degli alber- 
ghi, delle automobili, dei minorenni, 
degli arrestati... 


La forza viva dovrebbe essere la 
Mobile. In realtà, qui ci sono gli uo- 
mini migliori, i più appassionati, 
più ricchi d’intuito. Ma fra sottuffi- 
ciali e agenti sono, in tutto, un'ot- 
tantina. I commissari e gli agenti 
hanno resistito per anni. Sotto il que- 
store Ripandelli, due commissari 
hanno chiesto l'avvicendamento: il 
commissario D'Onofrio, uno dei rin- 
forzi chiamati a Milano per la rapi- 
na dei 300 milioni, s'è fatto trasferire 
a Napoli: motivi di famiglia; il com- 
missario Reale ha chiesto un impie- 
go più riposante, un commissariato 
periferico, perchè ammalato. 

I vuoti sono stati riempiti e la Mo- 
bile è rimasta sulla breccia. Gli ot- 
tanta uomini, però, debbono fare tut- 
to: pedinamenti, SUpOrtRani. inter- 
rogatori, stesura di verbali, testimo- 
nianze in tribunale, sopraluoghi, pat- 
tugliamenti notturni. 

La dispersione degli uomini, il lo- 
gorio dei loro nervi e della loro resi- 
stenza sono enormi. I migliori, come 
hanno l'occasione d’un posto in un'in- 
dustria, come uscieri e portieri, se 
ne vanno, anche se si tratta di ri- 
nunciare alla pensione. A questi ot- 
tanta uomini è stato chiesto di dare 
la caccia e di scoprire, magari subi- 
to, gli autori delle e, senza ave- 
re nemmeno la possibilità di pagare 
un caffè o una bottiglia di barbera al 
loro informatore. 


LTRI funzionari e agenti della Que- 

tura, moltissimi, sono impiegati 
negli uffici della terza divisione. Ba- 
dano ai passaporti, alle licenze di por- 
to d'arme, d’esercizio, al ricovero dei 
pazzi, alla sorveglianza delle prosti- 
tute e delle case di tolleranza. Altri 
uomini debbono badare agli archivi, 
da quelli di divisione a quello gene- 
rale, che è importantissimo perchè 
da tutta Italia si chiedono informa- 
zioni alla Questura di Milano. 

La macchina burocratica della 
Questura sarebbe già un mostro, ma 
non è tutto. Ci sono gli uffici perife- 
rici: fra commissariati e posti di poli-. 
zia alle stazioni s'è arrivati ora a ven- 
ti centri distaccati. Ciascuno di questi 
posti ha un dirigente e dovrebbe avere. 
anche un funzionario; il funzionario, 
invece, spesso non c'è. 

In piccolo, ogni commissariato ha 
lo stesso impianto della Questura: ci 
sono le squadre politiche, le giudizia- 
rie, le amministrative. Sottufficiali e 
agenti hanno una infinità di cose cui 
badare, un'infinità di verbali e di nio- 
duli da riempire. Carte e scartoffie 
s'accumulano, gli esposti sì somma- 
no agli esposti, le indagini si fanno 
quando si fanno, con ritardi preoc- 
cupanti. Il protocollo divora tutto, 
avvilisce i commissari che vorrebbero 
far carriera, gli agenti che vorrebbe- 
ro il nome sul giornale da spedire a 
casa. 

La polizia militare, in tutto questo, 
rimane assente. Dà gli uomini alla 
questura e ai commissariati per i ser- 
vizi essenziali, trattiene gli altri per 
superiori e imprevedibili evenienze. 
A Milano ci sono due caserme per la 
Celere, la ’Garibaldi” e l’’’Adriati- 
ca”. La vita, là dentro, scorre sul bi- 
nario del regolamento e degli orari. 
Gli uomini sono ben vestiti, ben nu- 
triti, bene armati, ben montati su 
macchine nuove. E aspettano qual- 
che cosa che non avviene, per for- 
tuna, da molti anni e che forse non 
avverrà mai più. 
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E LIBERTÀ 


RA PREVEDIBILE che la 

Chiesa reagisse alla senten- 
za del Tribunale di Firenze che 
condanna a 40.000 lire di multa 
il vescovo di Prato, colpevole di 
diffamazione ai danni di due 
cittadini italiani. Prevediblle e 
logico. I cattolici, (come tutti 
gli altri cittadini) e la gerarchia 
ecclesiastica hanno il pieno di- 
ritto di addolorarsi per un prov- 
vedimento che ritengono ingiu- 
sto e di far sentire la loro pro- 
testa. Semmai ci sarebbe da 0s- 
servare che i giornalisti catto- 
lici (‘Osservatore Romano” in 
testa) non riconoscono ad altri 
il diritto di protesta di cui, per 
loro conto, abusano largamen- 
te; ma l’integralismo ecclesia- 
stico è troppo noto per suscitare 
stupore. 

La reazione della Chiesa e del- 
le organizzazioni cattoliche ha 
però sorpassato in violenza e 


concitazione tutto quanto s'era , 


visto in altre occasioni. Contro’ 
la magistratura italiana, che ha 
applicato la legge dello Stato in 
mezzo a difficoltà d'ogni gene- 
re createle dal potere esecuti- 
vo, sono state adoperate le pa- 
role più gravi e sono stati adot- 
tati 1 provvedimenti canonici 
più terribili, che .ci riportano 
all'epoca della lotta per le in- 
vestiture Si è invocata la cro- 
ciata antilaica con esorcismi da 
medioevo, al suono delle cam- 
pane a morto e tra processioni 
parate a lutto e funzioni espia- 
torie. Monsignor Fiordelli, con 
una presunzione non propria- 
mente degna dell’umiltà d’un 
sacerdote, ha addirittura para- 
gonato le 40.000 lire di multa 
inflittegli dal Tribunale al cal- 
vario del Redentore: accosta- 
mento davvero blasfemo. 

Infine parroci, vescovi, arcive- 
scovi e cardinali hanno affer- 
mato, dai pulpiti e in lettere 
pastorali, che la condizione del 
clero italiano è ormai simile a 
quella del clero cinese o unghe- 
rese: dove non è chiaro fino a 
che punto coloro che fanno pa- 
ragoni del genere siano vittime 
di allucinate esaltazioni o inve- 
ce rendano un prezioso servizio 
ai comunisti attestando che in 
Cina & in Ungheria non acca- 
drebbè altra cosa che il legit- 
timo esercizio da parte dell’au- 
torità civile dei suoi normali po- 
teri nei confronti dell’autorità 
religiosa. 

Tutto ciò è francamente ridi- 
colo, ma sommamente utile. Le 
reazioni alla sentenza di Fi- 
renze hanno dato la prova del] 
grado d’intolleranza cui può ar- 
rivare una gerarchia per la qua- 
le le tavole fondamentali di 
condotta politica sono rimaste il 
Sillabo e il Concilio di Trento. 

Non c'è alcuna speranza, pur- 
troppo, di penetrare di liberali- 
smo e di democrazia il clero ita- 
liano. Tutti i tentativi che, per 
un secolo, Rosmini, Gioberti, 
Manzoni, Lambruschini, Ricaso- 
li, Capponi, Bonaiuti, hanno fat- 
to in questa direzione sono nau- 
fragati di fronte all'enorme pe- 
so degli interessi temporali che 
si concentrano nella Curia ro- 
mana e che le suggeriscono, per 
il clero e i cattolici italiani, una 
politica non attuata in alcun 
altro paese cattolico del mondo. 

« Non abbiate la nostalgia del- 
la Spagna » ha scritto Jemolo 
sulla ”Stampa” del 4 marzo, ri- 
volgendosi al Vaticano. « Sap- 
piate che se c'è una cosa che po- 
trebbe rompere l'isolamento in 
cui i comunisti oggi sono, sareb- 
be l'impressione che un giorno 
avesse il popolo italiano di ri- 
schiar di cadere in un regime 
franchista. Guardate piuttosto i 
paesi cattolici dove il potere mo- 
rale del clero, senza bracci se- 
colari, con legislazioni dichia- 
ratamente laiciste, con matri- 
monio civile e magari divorzio 
è altissimo >». 

Purtroppo le probabilità che 
queste parole di moderazione 
scritte da un fervente cattolico, 
siano ascoltate sono scarsissime. 
La Chiesa in Italia è ossessio- 
nata da un unico pensiero, da 
un unico obbiettivo, di fronte 
al quale tutto il resto passa in 
seconda linea: la fondazione 
d’una società teocratica che ab- 
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bia la funzione di piedistallo per 
la cattedra di Pietro. E’ questa, 
da tempo immemorabile, la ra- 
dice delle sventure del nostro 
paese, l’ostacolo contro il quale 
urtarono gli sforzi di rinnova- 
mento della società italiana, la 
condizione che ha fatto debo- 
le lo Stato, ignoranti e misere 
le plebi, superficiale ed esterio- 
re la religione. 

La lotta contro questa fatale 
e ritornante tendenza alla teo- 
crazia non è un fatto limitato 
alle forze laiche, che oggi in po- 
sizioni di minoranza, si batto- 
no coraggiosamente guadagnan- 
do i consensi crescenti della 
pubblica opinione. E’ un fatto 
che deve interessare anche i 
cattolici. Anzi soprattutto i cat- 
tolici: quelli almeno che non 
confondono il traffico delle in- 
dulgenze con la dottrina del 
Vangelo. 


INCAPACITÀ 
DEMOCRISTIANA 


OTTO la ventata di clerica- 
lismo seguita alla sentenza 


-di Firenze, gli uomini che diri- 


gono la democrazia cristiana si 
sono divisi in due opposti at- 
teggiamenti. Alcuni hanno ac- 
centuato la distinzione tra par- 
tito democristiano e gerarchia 
ecclesiastica, sottolineando la 
autonomia politica dei cattolici 
e i loro obblighi verso lo Stato 
italiano; altri (e sono la mag- 
gioranza) hanno invece stretto 
ancora di più i loro vincoli di 
dipendenza rispetto al Vatica- 
no, associandosi alle este 
più assurde e ponendo il gover- 
no, il partito, e lo Stato che è 
nelle loro mani, in una situa- 
zione estremamente pericolosa. 

E’ onesto riconoscere che l’on. 
Fanfani ha fatto, a Trento do- 
menica scorsa, un discorso mol- 
to ragionevole e in certo mo- 
do anche cor; . «La de- 
mocrazia cristiana » ha detto il 
segretario del partito, «non ha 
dimenticato d'essere un partito 
italiano, sorto ed operante in 
seno allo Stato. italiano perchè 
esso sj consolidi nella libertà e 
nella democrazia, secondo gli 
autonomi ordinamenti che il suo 
popolo si è dati ». Coi tempi che 
corrono affermazioni di questo 
genere possono rovinare un uo- 
mo che, per far carriera, abbia 
bisogno dell'appoggio vaticano. 
Fanfani ha corso questo rischio, 
probabilmente in to dal 
sostituto alla segreteria di Sta- 
to monsignor Dell'Acqua che ri- 
sulta da notizie molto attendi- 
bili risolutamente contrario a 
sfruttare in termini di clericali- 
smo intransingente l’episodio di 
Prato. 

Nella numerosa schiera di 
quei democristiani che hanno 
invece ritenuto l’occasione pro- 
pizia per protestarsi servi devoti 
ed esclusivi delle pretese eccle- 
siastiche, anche contro le prero- 
gative dello Stato, troviamo in- 
nanzi tutto il ministro della 
Giustizia Guido Gonella. Il 3 
marzo Gonella si è recato in Va- 
ticano (la smentita dell'agenzia 
” Italia” è stata controsmentita 
dagli informatori di molti gior- 
nali, tra cui il non sospetto 
" Resto del Carlino ”) trattenen- 
dosi per quattr’'ore a colloquio 
con monsignor Samorè, ca; 
della sezione affari eccl ci 
straordinari della segreteria di 
Stato; dopodichè è partito per 
Firenze. Il fatto è d’una gravità 
eccezionale. L'on. Gonella vedrà 
sicuramente aumentare i suoi 
voti di preferenza nel collegio di 
Verona-Vicenza, ma il governo 
della Repubblica n’esce squali- 
ficato in modo definitivo. 

Buon secondo dopo il ministro 
della Giustizia, il sottosegretario 
all’Interno senatore Guido Bi- 
sori si è recato il 3 marzo a Pra- 
to, dove ha reso una visita ri- 
paratoria al vescovo Fiordelli. 
L’on. Antonio Maxia, sottosegre- 
tario al Tesoro, sì è limitato ad 
un telegramma di solidarietà al 
vescovo. L'on. Francesco Domi- 
nedò ha invece scritto un edito- 
riale, pubblicato dal ”’ Quotidia- 
no” del 4 marzo, nel quale si 


leggono frasi come queste: 
il vescovo ha agito l’'eserci- 
zio d’un diritto e l’adempimento 
d’un dovere, e allora il suo ope- 
rato è non solo ineccepibile ma 
doveroso secondo la legge eter- 
na di Dio e secondo la stessa 
legge caduca degli uomini. O, in 
assurda ipotesi, ciò non ha fat- 
to, e allora bisognerebbe prima 
dimostrare che un vescovo non 
abbia il diritto e il dovere di di- 
fendere con tutte le sue forze, 
"usque ad sanguinis effusionem” 
la sacramentalità del matrimo- 
nio fondato dal Cristo. Tali es- 
sendo ìÌ principi della materia in 
sede di diritto interno si stenta 
a credere che una sentenza ste- 
sa da giudici italiani possa aver- 
ne fatto sì grave manomissio- 
ne». Tutti altri notabili de- 
mocristiani, da Pella a Scelba, 
da Togni ad Andreotti, hanno e- 
spresso identici pensieri ed in- 
clinazioni. 

La DC esce duramente colpita 
da questa crisi: colpita nel suo 
prestigio di partito di maggio- 
ranza, chiaramente impari al 
compito di tutelare l'autonomia 
dello Stato e pronta invece ad 
assumersi la funzione di braccio 
secolare della Chiesa in un 
mondo che, per fortuna, ha fatto 
giustizia da secoli di simili isti- 
tuzioni. 


GRONCHI 
E IL PARTITO 


L GRUPPO senatoriale demo- 

cristiano ha dichiarato di vo- 
lersi astenere in tutte le vota- 
zioni sulla legge di riforma del 
Senato, attualmente in corso. 
Il calcolo è molto semplice: l’a- 
stensione democristiana non 
consentirà alle opposizioni di 
raggiungere la maggioranza 
qualificata (123 voti) necessa- 
ria perchè il progetto di legge 
torni alla Camera e vi sia sot- 
toposto alla seconda lettura 
prescritta dalla Costituzione. 

La situazione, per effetto di 
questa manovra parlamentare, 
sarà dunque la seguente: il Se- 
nato approvò un progetto di ri- 
forma che prevedeva soltanto 
l'allargamento dei collegi sena- 
toriali; la Camera respinse in 
prima lettura il testo del Sena- 
to e lo sostituì con un altro che 
prevedeva, oltre alle modifiche 
nella legge elettorale, anche 
l'aumento nel numero dei se- 
natori a vita e l’'accorciamento 
da sei a cinque anni della du- 
rata dell'assemblea. Il Senato 
ripristinerà ora, con ogni pro- 
babilità, il progetto originario, 
ma riuscirà a farlo soltanto a 
maggioranza semplice. Mancan- 
do la maggioranza qualificata, 
il progetto non può tornare in 
seconda lettura a Montecitorio. 
Dunque c’è conflitto tra le due 
Camere sostengono i democri- 
stiani; dunque il presidente 
della Repubblica dovrà scioglie- 
re ambedue le assemblee e in- 
dire le elezioni. 

Perchè la DC vuole ad ogni 
costo lo scioglimento anticipa- 
to del Senato? La risposta è 
stata data esplicitamente dal 
presidente del Consiglio. La DC 
sarà costretta, dopo le prossime 
elezioni, a ricostituire una coa- 
lizione per governare il pae- 
se e sarà anche obbliga- 
ta a quella scelta che da 
dieci anni si rifiuta di compie- 
re: dovrà decidere cioè se cer- 
care i suoi alleati a destra o a 
sinistra. Comunque decida, ciò 
le costerà travagli interni e 
perdita di consensi tra l’eletto- 
rato. Se a distanza di dodici 
mesi dovesse affrontare le ele- 
zioni senatoriali, è assai proba- 
bile che la DC cadrebbe di col- 
po dagli 11 milioni del 1953 agli 
otto milioni del 1946. Per evita- 
re questa prospettiva Fanfani 
vuole dunque lo scioglimento 
del Senato. 

Le intenzioni sono chiarissi- 
me, e proprio per questo la po- 
sizione del presidente della Re- 
pubblica è diventata molto de- 
licata. Può egli favorire i dise- 


gni dichiarati d’un partito che, 


tra l’altro, è quello da cui egli 
stesso proviene? 








OMA. Quando nell’aprile dello scorso anno 

Duncan Sandys, ministro inglese della Difesa, 
pubblicò il primo libro bianco della difesa ingle- 
se, l'opinione pubblica e la maggioranza degli uo- 
mini politici occidentali concentrarono il loro in- 
teresse solo su aspetti secondari del suo contenuto: 
specialmente sulla riduzione degli effettivi delle 
forze armate inglesi e sull’imminente ritiro d’un 
certo numero di uomini dalla Germania. Pochi s’ac- 
corsero che, come scrisse l’ Economist”, si trattava 
del « più logico e realistico documento di politica 
militare reso noto dal giorno in cui la bomba ato- 
pae distrusse una città giapponese in pochi se- 
condi ». 

Il preciso valore dell’impostazione data da San- 
dys alla propria azione di ministro della Difesa è 
stata invece largamente riconosciuta dopo la pub- 
blicazione, avvenuta a metà di febbraio, del se- 
condo libro bianco (di contenuto quasi identico al 
primo), e in occasione del dibattito che la scorsa 
settimana s'è tenuto ‘alla Camera dei Comuni. E 
lo Sputnik non è estraneo a questo cambiamento 
d’atteggiamento. Non solo perchè i satelliti sovie- 
tici hanno reso più sensibile l'opinione pubblica 
occidentale ai problemi militari, ma anche perchè 
la conferma dei progressi russi nel campo dei mis- 
sili intercontinentali ha profondamente inciso, come 
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Il linguaggio 


dell’ intolleranza 


| DIRETTORI dei quotidiani cattolici italiani si sono riuniti a Roma e han- 
no inviato alla Federazione Nazionale della Stampa Italiana, rivolgendosi 
precisamente al senatore Alberto Bergamini e a Leonardo Azzarita, una pro- 
testa contro le diffamazioni che colpiscono istituti e persone sacre al 
sentimento religioso degli italiani... Nella loro lettera i direttori dei quoti- 
diani cattolici italiani annunziano anche un convegno da tenersi a Roma con 
la partecipazione di scrittori, giornalisti, alti magistrati il cui tema sarà il 
seguente: ‘Stampa in regime democratico”. 
* * * 

Il convegno è necessario e se i giornalisti cattolici invocheranno sul serio 
un autocontrollo, invece di proporre al compiacente potere politico, come te- 
miamo, leggi liberticide, potrebbero uscirne sul serio dei buoni risultati. 
E’ infatti urgente che i giornalisti cattolici impongano ad alcuni loro colle- 
ghi una tregua verbale. Essi devono convincersi che quello riguardante le 
relazioni tra lo Stato e la Chiesa è il nostro problema centrale. 

E’ un tema solenne. Appartiene alla storia italiana, ha alimentato la no- 
stra letteratura, la nostra arte. E’ il tema essenziale d’un paese che quando 
crede s’abbassa fino alla superstizione e che appena tenta di meglio defini- 
re la propria religiosità diventa scettico. 

I polemisti cattolici quindi sono più di noi interessati ad un approfondi- 
mento della discussione. Come sarà possibile però senza che essi accettino il 
pacato linguaggio, elaborato a tale scopo dalla cultura moderna, e se non 
rifiuteranno le espressioni che invece sono proprie dell’intolleranza? 

I polemisti cattolici devono adattarsi ai metodi polemici d’un giornalismo 
che vede nell’intemperanza delle parole una manifestazione diabolica e un 
segno di debolezza. E non può dirsi che i cattolici italiani difettino d’una 
buona letteratura cui ispirarsi. Tornino al Manzoni, aprano finalmente le 
opere di Gino Capponi, di Raffaello Lambruschini. Non suppongano di po- 
ter imitare Giovanni Papini. Per quanto la prosa di questo scrittore non ci 
piaccia, riconosciamo che non è possibile rifarla senza essere artisti. 

Questa accettazione del linguaggio giornalistico moderno, soprattutto nel- 
la polemica, è necessaria per impedire che anche lontanamente il sospetto di 
trivialità sfiori giornali che richiedono il nostro rispetto per l’importanza degli 
istituti di cui sono organo. La trivialità non è un elemento della nostra tra- 
dizione giornalistica. Certe intemperanze giacobine sono appena un ricordo. 

Come nascondere la profonda tristezza che ha suscitato in noi la lettura 
di alcuni articoli apparsi su un importante giornale cattolico, la scorsa set- 
timana? Costretti alla citazione, per meglio illuminare i lettori che non se- 
guono abitualmente tale organo, promettiamo di non farlo più. Parole del 
genere disturbano anche quando vengono citate. 

« ... Villania, scurrilità, ignoranza, presunzione, ridicolo... », « ..uomo spre- 
gevole, meritevole di ruminare la sua malvagità nel silenzio e nel disprez- 
zo... », « ...laido libellista... », « ...Mario Melloni... maturo al parricidio mo- 
rale e degno d’armare la mano al sicario prescelto a perpetrarlo... », « ...ba- 
rattiere letterario di lucro cessante e di danno emergente... », « ...iurpe scrit- 
to... », (Dall’ ’Osservatore Romano” del 24 febbraio). « Esotico scriba... », 
« ..l’immondo articolo... », «...criminale assoldato... »; (Dall’ ’Osservatore 
Romano” del 25 febbraio); « ...rivelando che l'odierno calunniatore non 
avendo nè l’intelligenza nè il mordente ironico e polemico, nè la virtù stili- 
stica di Voltaire, non poteva venirgli accostato se non per quel vomito nero 
da cui fu colto il famoso illuminista in punto di morte, mentre è cronico 
nella vita di lui che può dunque sol di questo inorgoglirsi... » (Dall ’Osser- 
vatore Romano” del 26 febbraio). 

Basta! E non dicano i polemisti cattolici che noi abbiamo ad arte citato 
parole isolate e frasi mozze. Noi pensiamo che certe parole non debbano 
mai essere mutate in piombo tipografico. Ed è per ciò che prendendo lo spun- 
to dalla protesta dei direttori dei quotidiani cattolici, proponiamo una tregua 
verbale, invitando gli scrittori dell’ ’Osservatore Romano” ad un linguaggio 
non diffamatorio. I redattori dell'organo vaticano il 1. marzo tornando 
con altre parole che siamo costretti a definire triviali sul caso Peyrefitte hanno 
creduto opportuno riprodurre il giudizio che "Le Monde” espresse sullo 
scrittore oggi oggetto d'una polemica così acerba. Noi possiamo anche non 
condividere quanto allora scrisse ”Le Monde”, ma nonostante le nostre ri- 
serve invitiamo i giornalisti vaticani ad attenersi, quando vogliono colpire 
un avversario, ad un siffatto esempio di stile giornalistico. 

è * è 

E la tregua verbale è urgente anche perchè essendo destinato il tema delle 
relazioni Stato-Chiesa ad un lungo, e speriamo sempre più approfondito, 
dibattito, non è possibile accettare interlocutori privilegiati. I giornalisti va- 
ticani infatti sembra che valendosi della extraterritorialità della Santa Sede 
possano sottrarsi alle sanzioni che la legge prevede contro coloro che of- 
fendono con chiaro desiderio d’offesa. ; 

Possibile che s’arrivi all’assurdo d'una stampa vaticana che, vedendo 
diffamazione dov'è solo esercizio del diritto di critica e di censura, vili- 
pendio dov'è solo diritto d'informazione storica, come se si sentisse eccitata 
dall’impunità, risponde agli avversari diffamandoli e vilipendendoli con pa- 
role comprensibili solo se fossero espresse da uomini rozzi, incapaci di fre- 
nare la loro naturale brutalità? i È A 

Noi siamo sicuri che ai giornalisti cattolici italiani un tale linguaggio ri- 

a e che essi si rendono conto dell’assurdo privilegio oduto dai loro 
colleghi dell’ Osservatore”. Ci auguriamo, perciò, che quando si riuniranno 
a Roma vogliano discutere pacatamente la nostra proposta di tregua verbale. 
Solo verbale! Altre tregue sarebbero impossibili e colpevoli. 





LA TESI DI SANDYS 


COME SI RISPONDE 
ALLE FUGILATE 





vedremo, sul valore delle tesi del ministro della 
Difesa inglese. 

In sostanza le idee centrali di Sandys erano è 

sono queste: 1. I paesi occidentali non potranno 
mai raggiungere o superare i paesi comunisti nel 
campo degli armamenti convenzionali: per tentare 
di farlo essi dovrebbero impegnarsi in una ,gara 
nella quale partono svantaggiati e che si dimostre- 
rebbe per loro dispendiosissima. 
2. Seguire questa via è d'altra parte perfettamen- 
te inutile. La politica militare d'un paese moder- 
no, che realmente non abbia intenzioni aggressive, 
e che pensi soltanto alla propria difesa, può es- 
sere serra solo sul deterrent atomico. Le bom- 
be all'idrogeno sono infatti l’unico mezzo per sco- 
raggiare veramente un avversario. 

3. Un attacco di bombardieri e missili atomici 
sarebbe così terribile e distruttivo che è perfetta- 
mente inutile cercare di predisporre mezzi per di- 
fendere le grandi città. Tutti gli sforzi possibili 
devono invece essere concentrati per proteggere le 
basi aeree in modo da permettere una risposta al- 
trettanto terribile e distruttiva. 

4. L'attacco e il contrattacco atomico non lasce- 
ranno la possibilità di un dopo: l’eventualità d'una 
guerra che dopo la prima fase a base di missili 
e bombe all’idrogeno si combatta con mezzi con- 
venzionali è da escludersi. Le forze convenzionali 
possono essere quindi notevolmente ridotte e ri- 
servate per funzioni di presidio o per azioni di po- 
lizia nei paesi coloniali o ex coloniali. 

Esponendo queste idee, Sandys ha dato un'’e- 
state coerente ad una tesi che, con minor 
chiarezza, era stata già altre volte avanzata. D'al- 
tra parte la politica seguita nella NATO negli ul- 
timi anni (anche se questo non è avvenuto per una 
volontà precisa ma per una serie dè circostanze 
fortuiti) ha avuto come prrcupanena una impo- 
stazione simila a quella di Sandys: alle truppe di 
terra e alle forze convenzionali (che sono in rap- 
porto di almeno uno a quattro nei confronti di 
quelle russe), non viene riconosciuta altra funzio- 
ne che di ”tripwire”, di campanello d'allarme per 
segnalare un'aggressione e far scattare la rappre- 
saglia atomica. 

ra il primo e il secondo libro bianco del mi- 
nistro della Difesa inglese ci sono stati tuttavia 
gli sputnik. La loro apparizione ha profondamente 
mutato il valore della teoria di Sandys e di colo- 
ro che, come lui, sono favorevoli a fondare la si- 
curezza dei paesi occidentali unicamente sul deter- 
rent atomico. 


La risposta 


UESTA teoria aveva infatti come presupposto, 

sottinteso ma indispensabile, la certezza di poter 
colpire senza essere colpiti. Ed è appunto per que- 
sto che essa aveva trovato già da molti anni so- 
stenitori, sia pure tutti meno conseguenti di San- 
dys, negli Stati Uniti. Ad un paese che, in simili 
condizioni d’intangibilità, basava la difesa propria 
e dei propri alleati sul deterrent atomico, si po- 
tevano muovere (come si sono mosse) obiezioni di 
carattere morale, ma non obiezioni di carattere 
pratico. L'unico punto oscuro consisteva nella in- 
credibile gravità della decisione che avrebbe do- 
vuto prendere l’uomo o il gruppo di uomini che 
per rispondere ad un attacco convenzionale aves- 
se dato ordine d’usare le bombe all'idrogeno: an- 
che allora, nel periodo pre-sputnik, ci si chiedeva 
da molti se questa decisione sarebbe mai stata 
presa e se era saggia una politica che, per respin- 
gere un'aggressione locale, apriva la via alla di- 
struzione dell'umanità. 

Questi dubbi sono, diventati molto più gravi nel 
momento in cui s'è avuta la certezza che i russi 
non sono indietro, anzi sono avanti nel campo dei 
missili nucleari. Da quel momento, non esiste più 
nessuno in una situazione di privilegio, capace di 
colpire senza essere colpito. L'obiezione di carat- 
tere morale s'è allora trasformata in questo mo- 
do: saremo pronti, impiegando le bombe ali’idro- 
geno contro un attacco di forze convenzionali, a 
decidere la distruzione del nostro stesso paese? 

A questa obiezione generale se n’è aggiunta su- 
bito un’altra di carattere pratico: quali paesi sono 
effettivamente coperti dalia difesa atomica? Nes- 
suno ha ancora risposto con precisione a questa 
domanda. E questa incertezza non deriva certo sol- 
tanto dal riserbo dei governi o daila volontà dei 
comandi supremi di mantenere segreti i piani mi- 
litari di un eventuale conflitto. Duncan Sandys, 
ad esempio, ha parlato di incidenti di frontiera 
e di scontri locali che non richiederebbero l’imme- 
diata rappresaglia atomica. Il Times” ha accen- 
nato che la Grecia e la Norvegia potrebbero esse- 
re considerate fuori dalla zona vitale. Altri hanno 
ricordato la Corea e la Persia. E si potrebbe se- 
guitare a lungo. La confusione non deriva, infatti, 
dall’indecisione degli uomini ma dal carattere an- 
goscioso del problema. Un impegno assoluto di 
Londra e di Washington a difendere con la rispo- 
sta atomica ognuno dei loro alleati, non sarebbe 
facilmente creduto, oggi che gli Stati Uniti e l’In- 
ghilterra sono anche loro nel limite di gittata dei 
missili sovietici. 


Le conseguenze 


L E CONSEGUENZE politiche della teoria di 
Sandys appaiono in sostanza due: © 

— La prima è che essa, nelle condizioni attuali, 
rafforza in maniera notevole la posizione dei russi. 
Se tutti i paesi non comunisti accettassero come 
unica difesa il deterrent atomico, Mosca potrebbe 
senza difficoltà, e senza grandi pericoli, creare 
sempre nuovi incidenti alla periferia del mondo 
occidentale, passando di tanto in tanto anche a 
qualche atto d’aperta aggressione. Gli Stati Uniti 
e i suoi alleati, messi ogni volta di fronte alla scel- 
ta tra una guerra totale ed una piccola perdita di 
prestigio o di vantaggi materiali, accetterebbero 
sicuramente questa seconda possibilità. Come ha 
scritto recentemente il "New Statesman” i paesi 
non comunisti non avrebbero altra scelta che una 
politica di continuo appeasement. 

— La seconda conseguenza della teoria del de- 
terrent atomico è che essa rafforza fatalmente la 
tendenza all’isolazionismo che s'è cominciata a ma- 
nifestare nelle varie nazioni occidentali dopo il 
lancio del primo sputnik. Se la difesa di tali paesi 
dovesse essere unicamente affidata alle armi nu- 
cleari, è logico che ogni governo cerchi d’avere in 
mano la propria bomba, di non dipendere in alcun 
modo da altri in questo settore. In tale quadro 
vanno sistemati i tentativi franco-tedesco-italiani 
(dei quali abbiamo parlato nella nota del n. 7) per 
la costruzione in comune d'una atomica europea. 
Tentativi che rappresentano una duplicazione di 
sforzi e la ripetizione di esperienze che inglesi e 
americani hanno già compiuto da anni e che, per- 
tanto, costituiscono una perdita d'energia ed un 
sostanziale indebolimento della posizione militare 
della NATO. a. gam. 
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CENSIMENTO DEGLI SCOMUNICATI 


MILIONI IN ITALIA 


di CARLO FALCONI 


OMA. Lunedì pomeriggio una nota dell’ Osservatore Romano” sul- 

la sentenza di Firenze affermava che l’attenzione del giornale era 
stata richiamata su due canoni del diritto canonico: il 2341, per il quale 
chi osa citaré davanti ad un tribunale civile il proprio vescovo « con- 
trae ipso facto la scomunica riservata in modo speciale alla Santa Se- 
de »; e il 2334, per il quale « sono colpiti da scomunica latae sententiae 
riservata in modo speciale alla Santa Sede coloro che impediscono di- 
rettamente o indirettamente l’esercizio della giurisdizione ecclesiastica 
sia di foro interno che di foro esterno... ». 

Il giornale non aggiungeva alcun commento, ma era chiaro che col 
primo canone si riferiva ai Bellandi e col secondo ai giudici del tribu- 
nale. Nel primo caso si trattava d’una semplice constatazione: i coniu- 
gi Bellandi erano incorsi nella scomunica fin dal giorno in cui avevano 


citato monsignor Fiordelli dinanzi , 
al giudice laico. Nel secondo caso, | 


invece, esprimeva una precisa mi- 
naccia. Una sentenza della Santa 
Serie, basandosi appunto sull’art. 2334, 
potrebbe infatti da un momento al- 
l’altro comminare la scomunica ai 
giudici fiorentini. E° solo un monito? 
Può darsi che la risposta arrivi men- 
tre questo numero dell’ ’’Espresso” è 
messo in vendita; può darsi che ven- 
ga rinviata, propric, allo scopo d'in- 
fluire sulla magistratura. 

La notizia pubblicata dall’ ’Osserva- 
tore” ripropone il quesito della so- 
pravvivenza della scomunica e del suo 
uso attuale e dell’efficacia che può 
avere. 

Che cos'è anzitutto la scomunica? 
Il Codice di diritto canonico approva- 
to da Benedetto XV nel 1917 e in vi- 
gore dal 1918 la definisce una censura 
ecclesiastica che escluda il battezzato 
dalla comunione dei fedeli. Tale essa 
è stata sempre considerata, a partire 
dai tempi degli apostoli, da quando 
San Paolo.colpì d’anatema l’incestuo- 


L'ESPRESSO * 9 MARZO * PAGINA 5 


so delia chiesa di Corinto nella sua 
prima lettera diretta a quella comu- 


| nità. I primi esempi giuridici di sco- 


munica vera e propria sì hanno però 
soltanto nel concilio di Nicea, cele- 
brato nel 325. Da allora incominciò 
una vera e propria giurisprudenza 
delle seomuniche, che i Papi finirono 
ben presto per avocare a sè. 


ON ci s’accontentò più di distin- 

guerla in scomunica maggiore o mi- 
nore (distinzione che rimase in atto 
fino al 1869, quando fu abolita da Pio 
IX), ma s’inventò l’ "anatema perpe- 
tuum”, col quale il battezzato veniva 
addirittura escluso dal Regno dei Cie- 
li e condannato, come Giuda, all’e- 
terna perdizione; e poi ancora l’ ”ana- 
tema maran atha” (finchè non verrà 
il Signore), inflitto a coloro che erano 


considerati induriti a tal punto nel 
male da far prevedere indubbia la lo- 
ro dannazione. 

Quanto al numero, fu presto tale 
da reclamare vari ordinamenti da 
parte dei Papi. Sotto Clemente XI, le 
scomuniche in atto erano (escluse le 
20 "specialissimo modo” riservate al 
Papa, dalla sua bolla ’’Pastoralis Ro- 
mani Pontificis”) 159, tra riservate 
e non riservate (per il loro condono) 
al Sommo Pontefice. Delle 90 riserva- 
te, 11 erano relative ai prelati, 21 al 
clero secolare e ai religiosi, 7 ai prìn- 
cipi e 51 agli altri fedeli; e tra le 69 
non riservate, 8 erano specificamente 
destinate a magistrati e giudici. 

Oggi, il codice di diritto canonico 
prevede 37 casi di scomunica, dei qua- 
li 4 riservati "specialissimo modo” al- 
la Santa Sede, 11 "speciali modo”, 11 
”sempliciter”, 6 riservati all’ordinario 
(vescovo diocesano) e 5 non riservati. 
I 4 casi riservati "specialissimo modo” 
alla Santa Sede sono tutti d’ordine 
religioso o morale. Riguardano la pro- 
fanazione delle sacre specie, le ingiu- 
rie reali alla persona del Papa, l’as- 
soluzione concessa dal sacerdote alla 
complice dei propri amori e la viola- 
zione diretta del segreto confessionale. 
Tra gli 11 casi riservati alla Santa Se- 
de solo "speciali modo”. ve ne sono 
già parecchi che si riferiscono ai rap- 
porti tra società civile ed ecclesiasti- 
ca e quindi alle vere o presunte usur- 
pazioni dei diritti di quest’ultima. 

Così, il canone 2333 scomunica chi 
ricorre al potere secolare per impedi- 
re l'emanazione, la promulgazione o 
l'esecuzione degli atti della Santa Se- 
de e dei suoi legati; il 2334 colpisce la 
emanazione di leggi, ordini, o decreti 
lesivi della libertà dei diritti della 
Chiesa e chi impedisce, facendo ricor- 
so al potere secolare, l’esercizio della 
giurisdizione ecclesiastica; il 2341, pa- 
ragrafo 1, chi cita davanti al giudice 


laico un cardinale, un legato della 
Santa Sede, un ufficiale maggiore del- 
la Curia per atti del loro ufficio e il 
proprio vescovo diocesano; e il 2345 
chi usurpa o detiene i beni e i diritti 
della Chiesa. 

Il caso di chi citi davanti al tribu- 
nale laico un vescovo che non sia il 
proprio ordinario diocesano, un aba- 
te o prelato nullius o il superiore ge- 
nerale d’un istituto religioso di dirit- 
to pontificio (canone 2341, paragrafo 
2) è invece contempiato tra le scomu- 
niche semplicemente riservate alla 
Santa Sede; e così pure l’usurpazione 
o la distruzione di beni ecclesiastici 
(canone 2346). Tra queste ultime e le 
scomuniche riservate al vescovo sono 
anche contemplati: l'iscrizione alla 
massoneria e a sette affini (canone 
2335), il duello (canone 2351, paragra- 
fo 1), il tentato matrimonio dei chie- 
rici in sacris o dei religiosi e delle re- 
giose con voti solenni (canone 2388, 
paragrafo 1), l'aborto doloso, ecc. 


ARTE di queste scomuniche scat- 

tano "ipso facto” non appena è sta- 
to commesso l’atto perseguito (duello, 
aborto, iscrizione alla massoneria, 
ecc.); parte, invece, soltanto in segui- 
to a sentenza dell’autorità ecclesiasti- 
ca competente: il Pontefice, attraver- 
so le varie congregazioni e special- 
mente il Sant'Uffizio, o le Congrega- 
zioni stesse, o il vescovo diocesano. 

E' appunto nei casi in cui deve es- 
sere comminata con una sentenza 
che l’uso della scomunica s’è molto 
rallentato negli ultimi tempi. Nel Me- 
dioevo il fulmine delle scomuniche si 
abbatteva spesso su uomini di chiesa, 
regnanti, intere nazioni o città. Fino 
al secolo scorso l’uso della scomunica 
fu assai frequente. Ci fu quella di Pio 
VII contro Napoleone (10 giugno 1809) 
per l’invasione dello Stato Pontificio. 
Lo stesso Papa, nel 1821, colpì di sco- 
munica la Carboneria e tutti i suoi af- 
filiati, imitato, nel 1825, dal suo suc- 
cessore Leone XII nei riguardi della 
massoneria. 

Nell’800, la maggior parte delle più 
clamorose scomuniche ebbe per moti- 
vazione la difesa del potere tempora- 
le. Gregorio XVI inflisse la scomuni- 
ca maggiore ed altre censure ai ri- 
belli di Ancona (21 giugno 1832); Pio 


IX scomunicò per la prima volta gli 
invasori del suo Stato il 1. gennaio 
1849 e poi rinnovò le scomuniche per 
ogni ulteriore sottrazione di province 
attuata dal Piemonte e dal regno d'I- 
talia, fino alla conquista di Roma nel 
1870. 

Casa Savoia e tutti i ministri dei 
governi italiani fino alla Breccia, fu- 
rono i bersagli naturali di queste sco- 
muniche. Altre scomuniche colpirono 
gli autori delle leggi eversive contro 
gli ordini religiosi e le proprietà eccle- 
‘siastiche. Nel Risorgimento tutti gli 
uomini più rappresentativi furono 
sotto l’anatema pontificio. Fino al 
principio del secolo la classe dirigen- 
te italiana (politica, intellettuale, e- 
conomica, militare) fu una classe di 
scomunicati. 

Al principio del 1900 le scomuni- 
che tornarono di moda sotto Pio X, 
ma furono di carattere esclusivamen- 
te religioso, eccettuato il caso ‘delle 
leggi di separazione tra Chiesa e Stato 
in Francia sotto Combes, e per lo più 
indirizzate a combattere il moderni- 
smo. In seguito, non se n’ebbero quasi 
più fatta eccezione per Charles Maur- 
ras ed i suoi seguaci. Del resto, già 
nell’800, la Chiesa aveva abbandonato 
l’uso del cerimoniale della scomunica 
solenne. Dopo la codificazione del di- 
ritto canonico è uso ormai richiamarsi 
semplicemente ad esso, come è avve- 
nuto nei due casi più gravi dell’attua- 
le dopoguerra: la scomunica dei mar- 
xisti (1. luglio 1949) e di Peron (16 
giugno 1955). 


OPO LA ROTTURA del Concor- 
D dato con la Santa Sede da par- 
te di Hitler, ci fu un momento in cui 
la sua scomunica parve imminente; 
ma poi non se ne fece nulla. La sco- 
munica di Mussolini non era prevista 
neppure nel famoso discorso che Pio 
XI avrebbe dovuto tenere l’11 febbraio 
1939, se non lo avesse colto la morte 
ventiquattro ore prima. In quel caso 
la Santa Sede si sarebbe limitata a 
rompere il Concordato. Quando scop- 
piò la seconda guerra mondiale, mol- 
ti cattolici s'attendevano che, esauriti 
tutti i tentativi di pace, Pio XII 
avrebbe finalmente lanciato la sco- 
munica su Hitler, ma ancora una vol- 
ta rimasero delusi. 


DOMENICA î MARZO NEL DUOMO DI PRATO 


Nonostante gli episodi della scomu- 
nica dei comunisti e di Peron, la sco- 
munica è dunque diventata nelle ma- 
ni della Chiesa uno strumento d’inti- 
midazione personale. Dal foro pubbli- 
co è cioè passata a quello privato. 
Quanti sono i cattolici secomunicati su 
questa base? E’ un censimento che 
non sarà mai fatto: eppure, un cal- 
colo, sia pure approssimativo, non è 
difficile. Nella sola Italia, i battezzati 
colpiti da scomunica sono all’incirca 
6-7 milioni. Trascurando i colpevoli di 
furti e di violenze sacrileghe verso 
cose o persone sacre, le poche centi- 
naia di persone che costringono al sa- 
cerdozio o alla vita religiosa i giova- 
nj che non vi sono inclinati.e i pochi 
colpevoli di reati rari (invenzione .di 
reliquie, violazione della clausura, 
ecc.) e le non molte migliaia di ex 
sacerdoti ed ex religiosi che sposano 
civilmente (dai 12 ai 15.000 casi), i 
quozienti più notevoli di scomunicati 
sono dati da coloro che commettono 
delitti contro la vita o militano in 
partiti o sette anticattoliche. 

I delitti contro la vita, però, si li- 
mitano oggi al solo caso dell'aborto; 
i] duello è ormai in decadenza. In de- 
clino non è invece l’aborto, anche se 
contrastato da una miglior conoscen- 
za e diffusione delle pratiche anti- 
concezionali. Sembra infatti che i ca- 
si di aborto siano in Italia non molto 
inferiori a quelli che avvengono in 
Francia: circa 500.000 all'anno. Come 
nel caso del duello, la scomunica col- 
pisce non solo la madre ma anche i 
favoreggiatori, ciò che aumenta il nu- 
mero degli scomunicati. Quanto agli 
iscritti alla massoneria, sembra che la 
cifra che più s’avvicina alla realtà sia 
quella di 250-300.000 unità. Gli iscrit- 
ti al partito comunista, che cadono 
nell’ambito della condanna del 1. lu- 
glio 1949, s’aggirano sul mezzo mi- 
lione. 

In conclusione, il censimento degli 
scomunicati nella sola Italia raggiun- 
ge una cifra impressionante per un 
paese cattolico. Se non sorprende, è 
perchè la maggior parte degli stessi 
scomunicati non sa di esserlo. La mi- 
naccia dell’’” Osservatore Romano ", 
legata ad un caso clamoroso come il 
processo di Firenze, concentra la cu- 
riosità del pubblico su questo proble- 
ma. Ciò avviene proprio nel momento 
in cui la Chiesa toglie la scomunica 
dalla sfera privata, in cui l’avevà ri- 
dotta, per trasferiria di nuovo nella 
vita pubblica. 





dA 4A 


Firenze 


nale durante 


IL SUO GALVARIO 


di MANLIO CANCOGNI 


RATO. Cominciava ad imbrunire quando domenica sera monsignor Pietro Fiordelli fece il suo ingresso 

in duomo. La folla dei fedeli aspettava che entrasse dalla porta principale, e d’un tratto lo vide emer- 
gere dalle tenebre d’una cappelletta che s’apre alla sinistra dell'entrata. Subito cominciò a benedire i presenti. 
Chi stava fuori (poche decine di persone raccolte in gruppi in mezzo alla piazza) udì allora grandi grida 
di « Viva il vescovo! Viva il nostro vescovo! Vita, vita! ». Le grida continuavano, sempre più alte, propa- 
gandosi come un incendio. Monsignor Fiordelli avanzava verso l’altare con estrema lentezza, la cappa d’er- 
mellino sulle gracili spalle, e avanzando continuava a impartire la benedizione. Alcuni cominciarono ad ap- 
plaudire, presto imitati da tutti gli altri. 
Il vescovo si fermò facendo un gesto di diniego. « Grazie, cari figlioli » disse « ma non si deve battere le 
mani in chiesa ». Riprese il cammino attraverso la gente che lo premeva da ogni parte, ora abbassando 
il viso come turbato da quella manifestazione, ora sollevandolo e chiudendo gli occhi come se fosse vinto 
dalla commozione o dalla pena. Nell'attesa del vescovo, la folla aveva cantato a lungo il "Christus vincit, 


Christus regnat”, quasi a sfidare i 
gruppetti di curiosi, sicuramente 


non zelanti cattolici, che sostavano | 
all’esterno. Il "Christus vincit” è | 


un inno che sa di battaglia più che di 
pietà, e starebbe bene in bocca a un 
coro di fedeli virilmente consapevoli 
d’un momento drammatico per la lo- 
ro chiesa. Ma la sera di domenica la 
maggioranza dei fedeli che l’avevano 
intonato era composta di donne, qua- 
si tutte non più giovani, di suore, di 
preti, in parte arrivati dalla città, in 
parte dalla provincia e anche da altri 
luoghi della Toscana, coi torpedoni 
che ora li attendevano per il ritorno 
appoggiati al fianco della cattedrale. 

Alla riunione era mancata la 
spontaneità che qualcuno avrebbe 
sperato (poco conoscendo lo spirito di 
indipendenza dei pratesi e dei toscani 
in genere e il loro scarso amore per 
certe cerimonie) e l’inno di conse- 
guenza ne risentiva. Infatti non ave- 
va nulla di trionfale: le voci acute, o 
querule delle donne, e quelle nasali 
dei preti ne erano la nota dominante. 

Davanti alla folla delle donne, del- 
le suore e dei preti, c'erano gli uomi- 
ni dell’Azione Cattolica, alcune centi- 
naia, che si raccoglievano sotto l’al- 
tare verso il quale il vescovo s’avvici- 
nava a fatica, come se l'emozione e il 
dolore gli impedissero un passo più 
spedito. Fiordelli ha 42 anni; ne di- 
mostrava 60. 

La chiesa era scarsamente illumi- 
nata. Fuori, c’era ancora la luce di 
quello che era stato il primo dolcissi- 
mo pomeriggio di primavera della To- 
scana e che aveva spinto i pratesi in 
gita verso le colline; dentro, la tene- 
bra s’addensava nella volta e nelle 
cappelle, e le luci dell’altare, rifletten- 
dosì sui visi dei più vicini, facevano 
brillare gli occhi che parevano più ar- 
denti e più neri. 

Il vescovo cominciò a dire la Mes- 


| sa. Lo servivano due canonici, men- 

tre don Danilo Aiazzi, il parroco della 

Madonna del Soccorso che avrebbe 

i dovuto sposare Mauro Bellandi e Lo- 

| riana Nunziati, assisteva in cotta da 
una parte, senza partecipare alla cele- 
brazione. Finita la Messa il vescovo si 
rivolse al pubblico avvicinandosi a un 
microfono piazzato sull’ultimo gradi- 
no dell’altare, e anche don Aiazzi a- 
vanzò d’un passo, pur restando da un 
lato, sempre sulla destra. 


Il perdono 


ONO stato pregato di celebrare 

questa sera la Santa Messa» disse il 
vescovo, « lo faccio volentieri, ma con 
cuore umile e commosso perchè posso 
deporre accanto alla Croce e al Cal- 
vario di Gesù un poco di calvario 
anche da parte mia...». 

La voce era bassa, ma ferma: la vo- 
ce d’un uomo che vuol fare inten- 
dere a chi l’ascolta d’essere padrone 
della propria volontà, d’avere vinto 
la sua battaglia contro la pena e la 
stanchezza. I presenti erano stati in- 
formati dai loro accompagnatori che 
la battaglia del vescovo era stata 
lunga: era cominciata la sera pri- 
ma da quando aveva atteso in pre- 
ghiera la notizia della sentenza dei 
giudici di Firenze. Le pie donne con- 
venute nel duomo si struggevano im- 
maginandolo in ginocchio nella pe- 
nombra d'una cappelletta, solo, co- 
me un povero, umile peccatore qua- 
lunque, e la loro stizza verso chi l’a- 
veva costretto a quel passo, cresceva. 

«Io vi dico: il primo sentimento 
che sgorga prepotente dal mio cuo- 
re è un sentimento di totale perdo- 
no... », così diceva il vescovo. «...Io 
perdono, totalmente, perdono a tutti 
coloro che, senza forse .volerlo, mi 


avessero fatto del male. Ma anche 
voi dovete perdonare... » 

Gli attivisti dell'Azione Cattolica, 
uomini e signorine, che nei giorni del 
processo avevano occupato nell’aula 
del tribunale gran parte dello spazio 
destinato al pubblico, fulminando con 
occhi terribili i presenti, avevano biso- 
gno di questa raccomandazione. In- 
fatti dai loro visi non traspariva nes- 
sun sentimento di carità. Gli uomini 
portavano la cravatta nera, molte 
donne erano vestite di scuro, come se 
fossero in gramaglie. 

Gli attivisti cattolici, uomini e don- 
ne, avevano avuto il torto d’abbando- 
nare il tribunale di Firenze e la piaz- 
za antistante proprio quando la corte 
s'era ritirata per la sentenza. Così, a- 
vevano lasciato piazza e tribunale ai 
laici, cioè ai loro avversari. Nella lun- 
ga attesa, circa cinque ore, non un 
cattolico aveva preso la parola nei 
gruppi di gente che si tratteneva a di- 
scutere, sul marciapiede opposto alla 
scalinata del tribunale, tutta concorde 
nel riprovare l’atto del vescovo e il 
suo rifiuto a presentarsi ai giudici. E 
anche fra il pubblico che era riusci- 
to a conquistarsi un posto dietro la 
balaustrata di legno nella sala d’u- 
dienza, i cattolici erano scomparsi. 
L'ultima ad andarsene era stata una 
signorina pallida e magra che prima 
d’uscire aveva mormorato, con voce 
aspra: « Vergogna processare un ve- 
scovo, vergogna, vergogna! ». 

Perchè, ci si chiede, questa diserzio- 
ne? Probabilmente gli attivisti catto- 
lici (i più giovani avevano l’aria d’es- 
sere stati mandati lì in servizio) se 
n'erano andati perchè sicuri della vit- 
toria. Avrebbero letto la sentenza dai 
giornali: ’Il Giornale del Mattino” 
era già pronto con un titolo a tutta 
pagina per una edizione straordinaria. 

Così, quando la sentenza arrivò, e fu 


comunicata a quelli che aspettavano 
fuori (erano passate le nove di sera 
e i lampioni gettavano una luce in- 
certa sui marciapiedi), non ci furono 
che grida di gioia. Si udirono anche 
dei: « Viva l’Italia! ». Uscì Loriana 
Bellandi con gli avvocati e gli amici, 
e le grida della gente diventarono en- 
tusiastiche, unite a grandi battimani. 
« Viva la giustizia! » si gridava, « Viva 
i magistrati! ». I cattolici (intendiamo 
con questa parola non la massa dei 
credenti, ma i sostenitori del diritto 
del vescovo di Prato a non rispettare 
le leggi dello Stato, i sostenitori di 
qualsiasi altra analoga violazione 
compiuta dalla Chiesa) non c’erano: 
e se c'erano nessuno di loro osava TÌ- 
battere. 

Non c’erano nemmeno a Prato, 
quando, prima delle dieci, la notizia 
cominciò a circolare nei caffè dove 
la gente stava davanti ai televisori, o 
nelle trattorie dove s’attardavano al- 
cuni clienti. La discussione fu perciò 
impossibile. La sentenza era general- 
mente approvata con poche parole di 
compiacimento. «Io sono cattolico 


° badi bene... » si sentiva dire talvolta, 


«ma il vescovo ha sb to ». Erano 
commenti di gente pacifica e sempli- 
ce, ignara del problema dei rapporti 
fra Stato e Chiesa, ma che d'istinto, 
per un’educazione che ormai è diven- 
tata una seconda natura, condanna- 
va un evidente errore, e approvava la 
sentenza che quell’errore aveva pu- 
nito. 

Anche il mattino successivo, il mat- 
tino della domenica, a Prato pareva 
non ci fossero cattolici disponibili a 
spendere qualche parola per il loro 
vescovo. Eppure la città, con i suoi 
centomila abitanti, non è fatta di li- 
beri pensatori. Gli stessi parroci ri- 
conoscono che una buona metà dei 
pratesi, d’ogni ceto sociale, frequenta 
la chiesa, o almeno la messa della do- 
menica, che tutti, tranne rare ecce- 
zioni, sono battezzati, e celebrano re- 
ligiosamente i riti del matrimonio e 
del funerale. La parrocchia di Santa 
Maria del Soccorso, quella di don 
Aiazzi e dei Bellandi, è una delle più 
fortunate, a sentir ciò che dice lo 
stesso parroco: la percentuale dei 
praticanti vi è più alta che altrove. 
Eppure è una parrocchia riferica, 
con una popolazione prevalentemen- 
te operaia e artigiana, che compren- 
de anche zone di campagna dove il 
sentimento religioso è comunemente 
(sì parla delle province centrali della 
Toscana) più debole che in città. 

Dobbiamo credere, dunque, che su 
una popolazione così numerosa, gli 
unici cattolici veramente vicini al ve- 
scovo fossero quelli che la sera della 
domenica in duomo ascoltavano con- 
vinti ed esaltati le sue parole? Non 
erano più di tremila persone. 


Gli oppressori 


L VESCOVO diceva: «Ieri sera, quan- 

do seppi della sentenza, ebbi un sen- 
timento di superbia di cui ho chiesto 
perdono a Dio. Mi sentii cioè vicino ai 
sacerdoti e ai laici che al di là della 
cortina di ferro vengono quotidiana- 
mente trascinati a pene orribili. Non 
sono degno però di baciare le catene 
del cardinale Mindszenty ed altri, ma 
sento, che, sia pure in piccolissima 
misura, Gesù mi ha associato a que- 
ste sante creature ». 


La sua voce adesso s'era rotta 
come se un singhiozzo, chiuso nella 
gola, fosse sul punto di prorompere. 

Le donne e le suore piegavano il 
capo sgomente. Gli occhi di molti at- 
tivisti delle prime file erano lucidi di 
lacrime. Le parole del presule avevano 
evocato fantasmi terribili di persecu- 
zioni e di martiri, di celle e di cate- 
ne, tutti si sentivano come i soldati 
d’una fede in pericolo, soli in un 
mondo di nemici. 

Ma la voce del vescovo ora stava 
cambiando di tono. Era più dura, non 
esprimeva più umiltà e afflizioni ma 
propositi di lotta. Diceva: «Se qual- 
cuno pensasse che il vostro Vescovo 
si metterà a tacere, costui fortemente 
s’illude ». La frase era appena ter- 
minata che gli applausi scoppiarono 
fragorosi. « Non chiamerò mai bene 
il marxismo ateo, oppressore disuma- 
no, non chiamerò mai luce lo sven- 
turato laicismo... ». 


L’intransigente 


RA sì che gli attivisti riconosceva- 

no il loro vescovo, così caparbia- 
mente deciso a riconquistare alla 
Chiesa la popolazione pratese, il ve- 
scovo che aveva fatto il suo ingres- 
so trionfale in città tre anni prima. 
Quel giorno tutta la popolazione era 
in festa. Anche i socialeomunisti, col 
sindaco Roberto Giovannini, non na- 
scondevano una certa soddisfazione. 
Prato aveva adesso il suo vescovo; 
non dipendeva più da quello di Pi- 
stoia. 

Il vescovo cominciò subito a dispie- 
gare una notevole attività. Era il più 
giovane vescovo d’Italia e questo spie- 
ga in parte il motivo del suo zelo. Gli 
stessi parroci s’accorgevano d’avere 
alla loro testa un uomo non disposto 
a lasciar correre e ad accettare i com- 
promessi. Il vescovo, fra l’altro, mo- 
strava chiaramente di ritenere incom- 
patibili l’appartenenza alla Chiesa e 
l'appoggio dato, anche col voto, ai 
partiti marxisti. Era un atteggiamen- 
to pericoloso, che lasciava molte per- 
plessità in vecchi uomini di chiesa 
abituati a transigere per necessità di 
cose, e che invece esaltava i più gio- 
vani, come don Aiazzi, per esempio, 
particolarmente bisognosi d’attività. 

Le correnti democratiche della De- 
mocrazia cristiana vennero scoraggia- 
te e il partito diventò preda dei grup- 
pi più intransingenti dell'Azione Cat- 
tolica. S'avvicinavano le elezioni: il 
vescovo se ne occupava in maniera 
particolare indirizzando a tutti i cit- 
tadini lettere d’ammonimento, cariche 
d’espressioni che provocavano irrita- 
zione o ansietà perchè parevano un’il- 
lecita ingerenza d'un religioso in cose 
che non dovevano riguardarlo. Quelle 
lettere erano un chiaro invito a non 
dare il voto ai partiti di sinistra che 
dalla liberazione in poi hanno in Pra- 
to la maggioranza assoluta. 

Molti cattolici cominciarono allora 
a dubitare del loro vescovo, o almeno 
dell'opportunità del suo modo d’agire. 
E non soltanto i cattolici dell’ambien- 
te popolare, ma anche quelli dell’alta 
borghesia industriale che ha le sue 
ville oltre il Bisenzio. Gli industriali 
pratesi cercano in linea di massima 
d'andare d'accordo con le loro mae- 
stranze e non gradiscono che siano 
compiuti atti capaci d’accendere 0 
inasprire un conflitto. A loro interessa 


relativamente che il Comune sia in 
mano dei comunisti e dei socialisti. Si 
limitano a trasferire la residenza a 
Firenze per non essere costretti a pa- 
gare un’alta imposta di famiglia. 

Nonostante le pressioni e lo zelo 
del vescovo e degli attivisti cattolici 
il Comune restò ai socialcomunisti che 
anzi guadagnarono altri voti. A un 
uomo prudente la lezione sarebbe ba- 
stata. Il vescovo preferì invece insi- 
stere nella via intrapresa. « Sta sba- 
gliando politica » cominciarono a dire 
molti cattolici. 

Abbiamo accennato al sentimento 
religioso dei pratesi e dei toscani in 
genere. Non si tratta di un sentimento 
particolarmente attivo. In Prato città 
i praticanti corrispondono all’incirca 
alla metà della popolazione; gli altri 
sono indifferenti che, se interrogati in 
pr. ito, r dono con ressioni 
Vasne, che RI la divinità ma 
preferiscono non pensarci. Ma a parte 
un’esigua schiera di bigotti, costituita 
in gran parte da signorine anziane 
dell'Azione Cattolica, anche la mag- 
gioranza dei cattolici non dà prova di 
un particolare fervore. Per i pratesi 
la religione è qualcnee che r- 
tiene alla sfera dei sentimenti, circon- 
data da un certo pudore. 

Diversa è la situazione nei paesi 
della campagna. I contadini della pro- 
vincia di Firenze e di Pistoia, conti- 
nuano a dirsi cattolici, a battezzare i 
tigli, a sposare in chiesa, ad accompa- 
gnare col prete i loro morti; ma fan- 
no capire d’attribuire a questi riti un 
valore puramente esteriore. Sono usi 
ai quali non vogliono trasgredire, ma 
sono soltanto usi. Cosa intendono dire 
allora quando affermano d'essere cri- 
stiani, d’essere cattolici? Intendono 
dire che apprezzano l’onestà, la bene- 
volenza verso il prossimo, la volontà di 
non nuocere ad alcuno: niente di più. 


Un’eccezione 


UESTA situazione non è un frut- 

to del dopoguerra nè della propa- 
ganda comunista. I preti toscani 
lo sanno bene. Risale agli inizi di que- 
sto secolo, è un modo naturale di vi- 
vere, non un atteggiamento meditato. 
E i preti, anche se alcuni di loro desi- 
dererebbero mutarlo, capiscono che 
una pressione dall'esterno non può 
avere che effetti contrari. Alla sensi- 
bilità e al gusto dei toscani ripugna 
ogni atto che sia troppo clamoroso, 
che esorbiti in qualche modo dai con- 
fini assegnatigli dagli usi. E' per que- 
sto che i pratesi, anche se cattolici, 
hanno condannato il gesto del vesco- 
vo e non lo hanno moralmente appog- 
giato nei giorni per lui così decisivi. 

I tremila cattolici raccolti nel duo- 
mo la sera del 2, naturalmente costi- 
tuivano un'eccezione. 

« Non chiamerò bene il male », dice- 
va il vescovo con voce strozzata, « me 
lo impedisce il dovere di vescovo di 
Gesù... ». Egli adesso era tutto scosso: 
da un tremore interno, la sua figura 
risaltava ancor più pallida ed ema- 
ciata dalle tenebre che gli s’addensa- 
vano intorno. 

Anche fuori, ormai, era notte: ma 
un riflesso di quella giornata tiepida e 
serena si manteneva ancora nel cielo. 
I pratesi intanto stavano rientrando 
in città da Firenze e dalle colline do- 
v'erano andati a godersi quel pome- 
riggio di festa. 
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Prato. Il parroco della parrocchia del Soccorso, don Danilo Aiazzi, che 
lesse dal pulpito la lettera in cui il vescovo definiva "pubblici concu- 
bini” i coniugi Bellandi, ascolta il discorso di monsignor Pietro Fiordelli. 
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Prato.«l vescovo monsignor Pietro Fiordelli entra 
nel duomo per celebrare la messa dopo la con 
dahna per diffamazione. | fedeli l'hanné accolto 
cantando ‘Christus vincit. Christus regnat". 


IL PROGESSO E | COMUNISTI 


di ARRIGO BENEDETTI 


IRENZE. Il processo di Firenze, 
scovo di Prato, monsignor Pietro 


lusosi con la condanna del ve- 
iordelli, a 40.000 lire di multa, e 


con l’assoluzione di don Danilo Aiazzi, al quale si è riconosciuto d’aver 
agito obbedendo ad un ordine superiore, è diventato un tema elettorale. 

Era fatale, forse era giusto, ed è per questo che, ripigliando alcuni 
spunti dalla nota della scorsa settimana, crediamo opportuno spiegare 
ai lettori qual’è stato il clima spirituale che ha circondato il dibattito. 


Oggi, un’insidiosa propaganda 
tenta di spaventare gli elettori, af- 
fermando che la sentenza di con- 
danna giova ai comunisti. Certamente 
i comunisti toscani hanno seguito con 
particolare interesse il processo fio- 
rentino, ma sarebbe assurdo concludere 
che il comunismo toscano sia stato il 
protagonista del caso Bellandi. Il fatto 
che il querelante principale fosse co- 
munista, non ha avuto alcun rilievo 
particolare nella coscienza di coloro 
che aspettavano una condanna e che 
hanno approvato il verdetto di sabato 
scorso vedendosi riconfermata la su- 
periorità dello Stato di diritto su qual- 
siasi altra forma di governo. 

E’ comprensibile perciò lo stupore 
suscitato dall’editoriale del "Corriere 
della Sera” di domenica scorsa in cui 
si affermava che i patroni dei Bellan- 
di, durante il processo, si erano richia- 
mati « volenti o nolenti, a considera- 
zioni proprie del protestantesimo, nel- 
la persuasione, così evidente, di offri- 
re qualche arma alla campagna anti- 
clericale promossa dai socialcomunisti 
in vista delle prossime elezioni ». 

Che accusa subdola ed immeritata! 
L’editorialista del '’Corriere”, se la set- 
timana scorsa si fosse spostato da Mi- 
lano a Firenze (il valore e l'altezza del 
dibattito avrebbero giustificato il sa- 
crificio) avrebbe capito che nei comu- 
nisti al di là di un certo orgoglio, era 
visibile un notevole malessere. In piaz- 
za, infatti, si discuteva proprio del- 
l'art. 7, inserito nella Costituzione in se- 
guito ad un accordo tra PCI e DC, per 
cui è giusto prevedere che il processo 
politicamente favorirà soprattutto i par- 
titi della democrazia laica: i socialisti, 
di cui ora tutti ricordavano il voto con- 
trario all'inserimento dell’art. 7, i ra- 
dicali e i repubblicani, promotori della 
campagna laica, i socialdemocratici ed 
i liberali che, usciti dal governo, hanno 
deciso d’aderire a tale campagna. 

Una Toscana invernale, spiritual- 
mente alacre, questo lo sfondo del pro- 
cesso. Ad un certo punto, è sembrato 
addirittura che l’aula giudiziaria e 
piazza San Firenze fossero una cosa 
sola. Il linguaggio dei giudici, degli 
avvocati, era molto diverso da quello 
dei popolani raccolti davanti al palaz- 


zo del tribunale, ma non erano diversi 
i sentimenti. In piazza, la gente ha su- 
bito capito che non era il caso di tra- 
sformare il processo in un pettegolez- 
zo, e questa volontà nell'aula diventa- 
va cosciente. Il merito dell’elevatezza 
del dibattito va riconosciuto a tutti. 
La medesima inquietudine animava 
il presidente Antonio Paganelli, i giu- 
dici Francesco Longo e Franco Anto- 
nio Melissari, il pubblico ministero 
Manlio Mazzanti. Anche gli uomini 
della parte civile e della difesa ave- 
vano un’uguale coscienza della delica- 
tezza del compito a cui erano chiama- 
ti. C'è stata così a Firenze la collabo- 
razione di ideali diversi, che ha dato 
luogo ad una manifestazione di civil- 
tà giuridica. Se l'accento del processo 
è stato elevato, lo si deve non solo ai 
patroni della parte civile, Achille Bat- 
taglia, Mario Bocci, Leopoldo Piccardi, 
i quali hanno voluto che quello della 
settimana scorsa fosse il processo del- 
la giurisdizione, ma anche ai difensori 
che hanno accettato questa condizione. 


Il tempio 


È accaduto qualche cosa d’inaspettato. 
I difensori, proprio nell’intenzione 
d'offrire ai giudici una giustificazione 
dell'operato vescovile, hanno finito col 
mettere davanti al tribunale uno spec- 
chio in cui s'intravedevano i lineamen- 
ti di un'Italia in cui l’ordine pubblico 
trovasse un limite nel diritto canonico. 

La difesa di Giacomo Delitala è sta- 
ta abilissima, perfino spregiudicata 
quando ha dato un'interpretazione 
estensiva, valevole per tutte le confes- 
sioni praticate in Italia, dell'art. 8 del- 
la Costituzione, per cui il diritto di 
censura verrebbe esteso anche a sacer- 
doti d’altre confessioni. La difesa del 
professor Pietro Agostino D'Avack, in- 
vece, più che abile e scaltra è stata 
illuminante. Mentre egli parlava, non 
era più possibile ricordare il dolore di 
Mauro e Loriana Bellandi e le loro 
sventure familiari. Svaniva perfino il 


tormento umano del vescovo. Era come 
se l'illustre canonista appassionata- 
mente avesse aperto una porta ed a- 
vesse invitato giudici, avvocati, gior- 
nalisti ad entrare in una cattedrale, 
la cui architettura sublime umilia in- 
vece di confortare l’uomo in cerca di 
giustizia o di consolazione. 

Il professor D’'Avack ha delineato, 
nella piccola aula del tribunale di piaz- 
za San Firenze, una concezione inte- 
grale della vita. Ad un certo punto, 
la dottrina l’ha spinto a tratteggiare 
un quadro che aveva qualche cosa di 
soprannaturale ed in cui il vescovo tro- 
vava una dignità sovrumana. A scapi- 
to di quella bonaria paternità che la 
tradizione assegna ai pastori della 
Chiesa, il vescovo diventava insieme 
giudice assoluto e legislatore divina- 
mente ispirato. 

Tribunale e avvocati, in un primo 
momento, non nascosero un’ammirata 
curiosità. Afferravano ancora una vol- 
ta (non capita spesso nella vita d'un 
uomo di legge) l'essenza del diritto 
canonico. Eppure, questa intrusione 
d'una concezione teocratica della .vita 
non è stata irresistibile. L'incanto è 
presto svanito. Per merito del profes- 
sor D'Avack, tribunale e avvocati han- 
no sentito con maggior drammaticità 
che la sostanza della causa superava i 
casi familiari dei Bellandi. Dall’arrin- 
ga del canonista usciva un invito alla 
cautela. Quasi che il patrono del ve- 
scovo dicesse: « Questo è il mondo che 
io rappresento; a voi il compito di sta- 
bilire i confini che lo dividono dal 
mondo che rappresentate voi ». 

L'importanza del processo di Firen- 
ze non deriva soltanto dall’elevatezza 
del dibattito, ma anche da alcune ca- 
ratteristiche evidenti nell'opinione pub- 
blica fiorentina e toscana che ha fatto 
coro al processo. C'era l’alacrità di di- 
versi cattolici che rifiutando la fazio- 
sità (a cui invece s'è abbandonato do- 
menica il vescovo nel Duomo di Prato) 
avvertivano la delicatezza della loro 
posizione. Erano dei fedeli inquieti. 
Cent'anni fa, avrebbero trovato, pro- 
prio a Firenze, una guida in uomini 
come Raffaello Lambruschini, Gino 
Capponi, Bettino Ricasoli. Allora l’in- 
quietudine dei cattolici toscani avreb- 
be avuto una risposta. Oggi, chi può 
dargliela? Non certo l’illiberale Gior- 
gio La Pira con la sua socialità esclu- 
dente qualsiasi tentativo di rinnova- 
mento dottrinario. I liberali cattolici to- 
scani del secolo scorso non hanno avu- 
to eredi. Parvero gli stimolatori d’una 
riforma a cui la Chiesa sarebbe stata 
costretta dal compiersi del nostro Ri- 
sorgimento, ma dopo di loro non può 
dirsi che il cattolicesimo italiano abbia 
accentuato il suo liberalismo. Forse 
quei cattolici erano soltanto gli epi- 
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goni del severo giansenismo toscano, 
Come potrebbe essere di moda Lam- 
brusghini? Se volessimo scherzare, ci- 
teremmo le parole dure che -scrisse, 
contro il gioco del lotto, entrata prin- 
cipale dello Stato Pontificio. . 

Ma vediamo anche cosa è successo 
nella vasta zona toscana dei popolani 
laici e dei ceti commerciali o profes- 
sionali ad essi così vicini. Abbiamo 
l'impressione che poche volte si sia 
avuta una manifestazione più forte di 
coraggio mentale.. Si tratta di gente 
incapace d’accettare le lusinghe dello 
scetticismo. E’ da questi ceti che la 
settimana scorsa in Toscana è stata 
inferta una dura sconfitta a quel qua- 
lunquismo italiano che sembra ormai 
aver permeato tutti i partiti. 


La tentazione 


A, PRIMA di finire, ci par giusto in- 

icare un altro aspetto positivo del 
processo di Firenze. La saggezza dei 
giudici va considerata tenendo conto 
degli effetti che avrebbe potuto avere 
l'assoluzione. Si sarebbe potuto ripete- 
re, qualora il tribunale si fosse dimo- 
strato incapace di giudicare, ciò. che 
si dette in Italia nel 1953, quando i 
giornalisti Renzo Renzi e Guido Ari- 
starco, per aver pubblicato in "Cinema 
Nuovo” il soggetto d’un film dedicato 
alla nostra occupazione in Grecia, ven- 
nero arrestati e giudicati dall’autorità 
militare in quanto ex membri dell’e- 
sercito. Ci sarebbero stati cioè italiani 
appartenenti a quel 99 per cento, che 
l’ultimo censimento genericamente di- 
ce cattolici, che si sarebbero sentiti co- 
stretti a definire meglio la loro posi- 
zione religiosa. 

La sentenza, invece, ha placato, al- 
meno per il momento, l’inquietudine 
diffusa nel paese. Sta al clero non rav- 
vivarla ancora. Altro che contributo 
irresponsabile alla campagna anticle- 
ricale dei comunisti! Il processo di Fi- 
renze è servito infatti a dare la mi- 
sura della vastità del movimento laico, 
e a definirne le caratteristiche che non 
sono quelle subdolamente descritte dal- 
l’ultimo editoriale del "Corriere della 
Sera”. I comunisti non c'entrano. Bel- 
landi è stato difeso solo in quanto cit- 
tadino italiano; il vescovo è stato con- 
dannato solo perchè colpevole di diffa- 
mazione. Sono semmai le insinuazioni 
maliziose del "Corriere della Sera” che, 
immiserendo un tema tanto solenne e 
tanto italiano come quello delle rela- 
zioni tra lo Stato e la Chiesa, rischia- 
no di provocare la frattura che la de- 
stra monarchica e fascista sogna per 
potersi trovare sola a difendere una 
libertà che nel cuore disprezza. 
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ABBIAMO SCOPERTO IL RIFUGIO DI PEYREFITTE 


LA CHIESA COME OPERA D ARTE 


di MARCO CESARINI 


RA PEYREFITTE è feli- 

ce. Uomo intellettualmen- 
te scaltro, ma soprattutto 
sensibile, gli piace d’essere al 
centro d’un caso che se fosse 
capitato ad un altro gli avreb- 
be ispirato un nuovo capitolo 
di vita italiana. Probabilmen- 
te egli non si rende conto af- 
fatto del valore politico che 
acquisterà alla vigilia delle 
elezioni la causa che sarà ce- 
lebrata nel prossimo aprile. 
Anche per meglio capire cer- 
ti suoi atteggiamenti passati 
non bisogna dimenticare mai 
che egli è soprattutto un este- 
ta anticonformista. Così ne- 
gli attacchi dell’ ”Osservatore 
Romano” ha visto soprattutto 
una manifestazione di cattivo 
gusto. Ha apprezzato certa- 
mente i telegrammi di solida- 
rietà inviatigli da giornalisti 
e da uomini politici. La ma- 
nifestazione di solidarietà che 
l’ha commosso di più è quella 
venutagli da artisti ed in par- 
ticolare da Giovanni Comisso 
e da Mario Soldati. Per lui è 
questa l’Italia che conta, un 
paese straordinario in cui l’ar- 
te ha una perenne suprema- 
zia. Cosa altro è la Chiesa 
cattolica se non un capolavo- 
ro da paragonarsi alla Cap- 
pella Sistina o alla Gioconda? 


AORMINA. Roger Peyrefitte somi- 

glia molto alle sue fotografie. For- 
se, al naturale, è appena più magro e 
minuto della sua immagine, con la 
testa piccola e mani forti, molto scu- 
rite dal sole, che non tiene mai fer- 
me. Svela inoltre una pelle del volto 
liscia e ben curata, evidentemente 
sottoposta a continue attenzioni: ci 
sono a Roma molti vecchi giovanotti 
come lui, quelli che frequentano gli 
stabilimenti balneari sulla riva del 
Tevere, fanno l’elioterapia e la gin- 
nastica. Egli stesso, del resto, nel suo 
ultimo libro semiautobiografico non 
ha mancato di dichiarare che usa 
normalmente il guanto di crine e le 
creme rassodanti. 

A Taormina si alza tutte le matti- 
ne prima delle otto e va subito a scri- 
vere in aperta campagna, in un luogo 
segreto a circa 500 metri dalla casa 
che abita. Scrive "En plein air”, sot- 
to una pianta d'’olivo, lavorando su 
certi quadernetti e taccuini che sono 
uno spettacolo a vedersi. 

Da ragazzo Peyrefitte volle appren- 
dere un sistema di scrittura rapida, 
che gli permettesse d’annotare velo- 
cemente e segretamente quanto l’in- 
teressava, ma si turbò all’idea d’ap- 
prendere ‘la stenografia, come un a- 
spirante commercialista. Allora in- 
ventò un suo metodo, consistente nel- 
lo scrivere ogni vocabolo eliminando- 
ne tutte le vocali, come nell’ebraico 
scritto. Aggiunta la sua pessima cal- 
ligrafia, ne risultano pagine fitte di 
geroglifici incomprensibili, che gli co- 
stano un'enorme perdita di tempo 
quando debbono essere interpretate. 
Con grande pazienza si mette a di- 
stricarle e a ridurle in periodi rego- 
larmente costruiti, che detta lenta- 
mente a una dattilografa. 

Come molta gente che ha ricevuto 
un’educazione ecclesiastica, Peyrefitte 
ama continuare per tutta la vita gli 
esercizi che i religiosi insegnano alla 
gioventù per sviluppare le proprie do- 
ti di applicazione e di costanza. Così 
per tenere in esercizio la singolare 
memoria di cui è dotato, ogni mattina 
rilegge dieci versi dei suoi poeti pre- 
feriti e li manda a mente. La sera, 
prima di andare a letto, controlla di 
essersene impadronito. 

Anche la cura che mette nel 
catturare il suo interlocutore pro- 
viene evidentemente dalla stessa e- 
sperienza. Fa come quei preti che, 
quando dicono una battuta, si metto- 
no a ridere e intanto, occhi negli oc- 
chi, controllano freddamente se an- 
che l’interlocutore ride di cuore, e che 
esigono una partecipazione totale al- 
la loro conversazione. Nel suo modo 
di tambureggiare con le dita sul gi- 
nocchio di chi l’ascolta o di poggiar- 
gli una mano sull’'avambraccio, c’è 
della malizia intellettuale. 

Ma veniamo alle circostanze che 
hanno portato alla denuncia dello 
scrittore per vilipendio al Pontefice. 
E’ una storia alla Peyrefitte. Ha 
un’aria che ricorda certi capitoli di 
"Jeunes proies”. La storia comincia 
con una lettera che un giovane sco- 
nosciuto invia allo scrittore già cele- 
bre. Questa volta, però, è una lettera 
di rimpianto più che d’amore. E' un 
giovane amico d’André Gide, che la- 
vora nella segreteria di redazione del- 
la "Nouvelle Revue Francaise”. Essa 
svela allo scrittore d’essere stato da 
lui preceduto nella pubblicazione di 


Taormina. Roger Peyrefitte nel giardino di villa Strazzeri, in vista del 
golfo di Catania. Peyrefitte abita da dieci anni in questa villa ed è qui 


un libro sul Vaticano: il giovane si 
firma Jean Jacques Theurry e raccon- 
ta d’aver lavorato per anni a quel sog- 
getto, ormai bruciato dalla pubblica- 
zione di ‘Les cles de Saint Pierre”. 


Alla televisione 


EYREFITTE, consolatolo con una 

dedica, non ci pensa più, ma è dopo 
qualche mese, quando pubblica ”I ca- 
valieri di Malta”, che gli arriva una 
nuova lettera di Jean Jacques piena 
di tristezza. Il libro da lui progettato 
(e che alla fine venne stampato col 
titolo ” Passeport diplomatique ”) a- 
vrebbe dovuto contenere un capitolo 
sulle relazioni tra la Santa Se- 
de e l'ordine di Malta. Peyrefitte non 
sa che rispondere, poi un giorno, alla 
libreria di via dei Mille, a Napoli, 
compra un numero della ’Nouvelle 
Revue Francaise” in cui trova una r2- 
censione ai suoi ultimi libri e dove 


 Theurry dà prova di non aver con- 


servato alcun rancore. Passano altri 
mesi. Peyrefitte, con una valigetta, 
sbarca a Capri e ci resta per tre 
mesi, poi torna a Parigi dove in- 
contra lo scrittore Robert Mallst 
che gli racconta di avere in animo 
d’organizzare un dibattito alla tele- 
visione su ”I cavalieri di Malta”. Per- 
chè la cosa sia completa occorrereb- 
be coinvolgervi un rappresentante 


della Chiesa. Ma un domenicano, che 
dapprima accetta, viene in seguito 
ammonito dai suoi superiori e deve ri- 
nunciare. Anche due padri filippini, 
che pure appartengono alla congre- 
gazione più libera del mondo, in 
quanto non pronunciano voti d’obbe- 
dienza, interpellati, fanno sapere che, 
anche se sono d’accordo con Peyrefit- 
te, trovano difficile dichiararlo pub- 
blicamente davanti alla televisione. 

Mallet ha un’idea. Conosce un gio- 
vane che, in mancanza di meglio, po- 
trebbe rappresentare nel dibattito la 
voce dei cattolici. E’ redattore d’una 
nuova rivistina, che intende perpe- 
tuare la memoria di Gide, e per qual- 
che anno è stato a Roma, benedettino 
a San Clemente e segretario di qual- 
che cardinale. Sì chiama per l’appun- 
to Jean Jacques Theurry. Quando s’in- 
contrano per la prima volta, Peyrefit- 
te non può rifiutargli un favore che, 
del resto, lo invoglia: quello di scri- 
vere per la rivista di cui il giovane è 
compilatore, ’’Pretextes”, un articolo 
introduttivo a un numero speciale da 
dedicarsi a Roma. Tema: La Roma 
dei Papi. 

L'articolo incriminato dalla magi- 
stratura italiana è stato scritto a 
Versailles, in casa di amici di Peyre- 
fitte, nel mese di dicembre scorso. 
Per documentarsi, lo scrittore ha uti- 
lizzato essenzialmente i ritagli del 
Messaggero”, di cui tiene collezione: 
"Il Messaggero” è l’unico giornale i- 
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che ha scritto tutti i suoi libri dopo il 1948. Ora lo scrittore francese 


sta preparando un nuovo romanzo, che avrà per titolo ”En plein air”. 


taliano che egli legge quando è in 
Francia, e gli viene inviato in omag- 
gio da Natalie Perrone, che da ragaz- 
za era una contessina di Noailles. 

A questo punto ha la sua parte l’or- 
goglio professionale. Scritto l’articolo 
Peyrefitte pensa che, in fondo, è un 
peccato che sia conosciuto soltanto 
attraverso le pagine d’una rivista de- 
stinata a un pubblico ristretto. E’ già 
stato detto che l’uomo ha tutte le 
qualità e tutti i difetti del tipico 
"clerc” della letteratura francese, uso 
a guadagnarsi avaramente l’immorta- 
lità con una perfetta amministra- 
zione delle sue doti. In quei giorni è 
a Parigi il rappresentante della casa 
editrice Parenti, Corrado De Vita, che 
sta trattando la traduzione in Italia 
dei ”Cavalieri di Malta”. Peyrefitte 
gli parla dell’articolo e tra i due in- 
tercorre un accordo verbale per la 
pubblicazione dello scritto sui gior- 
nali della catena che fa capo ad Ame- 
rigo Terenzi. 


Una vendetta 


La casa editrice Parenti è stata ac- 
quistata qualche anno fa dal PCI. De 
Vita e Terenzi sono comunisti e i 
giornali del gruppo sono palesemente 
legati al partito comunista. Tutto 
questo, probabilmente, Peyrefitte lo 
ignora e, comunque, si entra qui in 


un campo che non ha alcun riferi- 
mento con la questione di fondo sol- 
levata dal magistrato romano che ha 
incriminato lo scritto e col proble- 
ma dei rapporti tra "L'Osservatore 
Romano” e la stampa italiana. Il re- 
sto è noto. L'articolo viene pubblicato 
contemporaneamente dal ’Paese Se- 
ra” di Roma e da "L’Ora” di Palermo 
il giorno 22 febbraio scorso, e due 
giorni dopo ”L’Osservatore Romano” 
lo attacca con inaudita violenza e il 
Vaticano indirizza al governo italia- 
no una nota verbale di protesta. Solo 
in seguito si saprà che, antecedente- 
mente a questi passi, il giudice Pedo- 
te dell'ufficio stampa del tribunale di 
Roma aveva denunciato Peyrefitte e 
il responsabile di ’’Paese Sera”, Mi- 
chele Salerno, per vilipendio al Pon- 
tefice. Peyrefitte . risponde annun- 
ciando a sua volta una querela e l’or- 
gano vaticano risponde rincarando la 
dose degli insulti. 

E’ più che probabile che il Vatica- 
no, questa volta, abbia colto l’occasio- 
ne che attendeva da anni per vendi- 
carsi di Peyrefitte. Si tratta di un au- 
tore che scrive cose non nuove, ma 
che di solito non si scrivono: quando 
uscì ’Les cles de Saint Pierre” il 
giornale del conte Dalla Torre, dati i 
precedenti dello scrittore, paragonò 
Peyrefitte a Pierre Louvel, lo stalliere 
del duca di Berry che, licenziato, col- 
pì a morte il suo padrone. Quanto al 
cardinale Canali non ha certo di- 


menticato le pagine dei "Cavalieri 
di Malta”. 

La questione relativa alla querela 
contro l' ’Osservatore” solleva d’al- 
tra parte una serie di domande. Il 
problema pregiudiziale è quello rela- 
tivo alla competenza. Il reato di dif- 
famazione di cui Peyrefitte accusa il 
giornale vaticano s'è prodotto a mez- 
zo d’un foglio stampato in uno Stato 
estero e il cui direttore responsabile 
è un cittadino straniero. D'altra par- 
te, il fatto che ha dato origine al ca- 
so s'è prodotto in Italia, a mezzo d’un 
giornale italiano, e l’articolo del no- 
stro codice di procedura penale sta- 
bilisce che anche i delitti commessi 
all’estero, ma che esplichino } loro ef- 
fetti in Italia, sono sottoposti alla 
giurisdizione italiana. Del resto se 
fosse impossibile colpire il conte Dal- 
la Torre, sarebbe sempre raggiungi- 
bile dalla giustizia il distributore in 
Italia del giornale vaticano. Ma eviì- 
dentemente la questione ha un carat- 
tere ben più largo e sostanziale che 
quello di far pagare ad un innocente 
colpe non sue. 


La casa sul golfo 


ROBABILMENTE, la querela verrà 

sporta contemporaneamente da- 
vanti alle due magistrature. Il 
tribunale vaticano destinato ad acco- 
glierla o a rigettarla è quello detto di 
prima istanza, composto interamente 
da laici, che ha per presidente il pro- 
fessor Giovanni Carrara e per promo- 
tore di giustizia, cioè per pubblico mi- 
nistero, il professor Camillo Corsane- 
zo. A quest’ultimo spetterà decidere 
se l'azione debba essere accolta o ri- 
gettata. E’ difficile fare previsioni in 
materia. Una precedente querela con- 
tro l’organo vaticano, presentata neì 
1953 dal marchese di Cuevas, che si 
reputava offeso da un corsivo appar- 
so sul giornale contro le spese da lui 
sostenute per organizzare un ballo 
mascherato a Biarritz, fu dichiarata 
improponibile e archiviata. D'altra 
parte, il promotore di giustizia Ca- 
millo Corsanego è quello stesso giu- 
rista cattolico che Peyrefitte ha ri- 
cordato con tanta simpatia nelle sue 
pagine sulla drammatica controversia 
tra i cardinali di Curia e l’ordine di 
Malta. 

Corsanego, in quella occasione, fece 
parte del collegio d’esperti che s’inca- 
ricarono di difendere le ragioni del 
gran balì Antonio Hercolani contro i 
cardinali Canali e Tisserant, e lo fe- 
ce con molta fermezza e dignità. E' 
come dire che il processo dà a Peyre- 
fitte l'impressione di partecipare a 
quel mondo che egli ha spesso de- 
scritto dall’esterno. 

Ed è per questo che egli ora sembra 
assai soddisfatto di quanto è accadu- 
to. E' un curioso personaggio. Ten- 
tarne un ritratto in poche righe 
è cosa assai difficile. E' stato det- 
to di lui che non è un rivoluzionario 
che voglia abbattere la Chiesa, ma un 
cattolico, sia pure di singolari costumi 
e compiacenze, che vuol riformarla. 
Probabilmente è soltanto un esteta, 
che volentieri si lascia rapire dalla 
tentazione della mitologia classica £ 
del rito cattolico. E' stato paragonato 
a Voltaire, ma è un Voltaire che an- 
cora non riesce a ridere dei miracoli. 

A Taormina vive in una strana ca- 
sa, che sarebbe impossibile trovare 
senza l’aiuto d'una guida. Per rag- 
giungerla si passa davanti ai caffè in- 
vernali, dove siedono poche coppie si- 
lenziose di vecchi nordici, che leggo- 
no al sole il Times” o la "Weltwoche”, 
poi bisogna prendere la strada che da 
Taormina porta a .Castelmola. A un 
certo punto c’è una curva, che gira 
intorno a un valloncello con in fon- 
do un magro torrente. Sulla sinistra, 
verso la fenditura del terreno, s’apre 
un cancelletto e la casa è lì sotto, col 
tetto a livello della strada e una se- 
rie di camere l’una sull’altra: a spin- 
gersi sulla terrazza più avanzata si 
vede tutto il golfo di Catania 

La stanza in cui Peyrefitte lavora 
quando nor gli è possibile farlo "en 
plein air” è molto piccola, con due 
letti disposti ad angolo e un grande 
quadro guglielmino che rappresenta il 
barone baltico Von Stempel, che l’oc- 
cupò prima di Peyrefitte e vi morì a 
novant'anni d’età. Von Stempel era 
uno di quei nordici della generazione 
di Von Gloeden, il fotografo degli efe- 
bi nudi incoronati di pampini, mala- 
mente personificati da pescatori e 
contadini della zona, pronti a tutte le 
avventure, le cui immagini Peyrefitte 
scoprì durante il suo primo soggiorno 
siciliano. Ridotto quasi in miseria, Von 
Stempel venne ad abitare la casetta 
che s’era costruita il suo vecchio ca- 
meriere, Strazzeri, e vi ha lasciato un 
ritratto, una collezione di corna di 
cervo e una scrivania costruita in 
Curlandia e nella quale Peyrefitte tie- 
ne ben divise e catalogate tutte le sue 
armi letterarie e giuridiche. 

Peyrefitte ha scritto qui tutti i suoi 
libri editi dopo il 1948. Nei primi anni 
abitava o all’hotel San Domenico, o 
a villa San Pancrazio, dalla signora 
Brevi, che tiene la pensione pulita e 
ordinata come una casa olandese. 
Praticamente nessuno conosce la sua 
residenza e il fotografo locale si limi- 
ta a venirlo a salutare ogni anno, al 
momento della partenza, per fargli 
rimarcare come non abbia mai osato 
disturbarlo. Il sindaco non gli fa pa- 
gare la tassa di soggiorno. Il suo ami- 
co migliore è Blandano, proprietario 
del caffè San Giorgio di Castelmola, 
che dal 1907 raccoglie grossi album di 
firme e di dichiarazioni degli ospiti di 
Taormina. 
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di CARLO FALCONI 


ITTA’ DEL VATICANO. La storia delle sinistre cattoliche in Ita- 
lia è una storia di tentativi non riusciti, d’aspirazioni non realizzate, 
di velleità concluse sempre nella sconfitta o, peggio, nel compromesso. 
Eppure, la nostra inchiesta sulle forze politiche e ideologiche che go- 
vernano in questo momento la Chiesa non sarebbe completa se non 
tenesse conto, in quest’ultimo capitolo, di quei tentativi, di quegli in- 


successi, di quelle aspirazioni. 


Oggi, il problema ideologico della sinistra cattolica praticamente non 
esiste più: sotto i colpi del Sant'Uffizio sono cadute, una dopo l’altra, le 
speranze di quanti ritenevano di poter conciliare un’intensa fede reli- 
giosa e una devota pratica liturgica con ideali politici e sociali di pro- 
gresso e di radicale rinnovamento della società italiana. Eppure, nei 


mesi che seguirono la fine della 
guerra e della Resistenza, quegli 
ideali affascinarono ed attrassero 


__con rinnovato fervore molti uomi- 


ni, giovani in grandissima maggio- 
ranza, che reagivano agli anni soffo- 
eanti del connubio tra la Chiesa uffi- 
ciale e lo Stato fascista. Una parte 
notevole del mondo cattolico, alcuni 
settori altamente qualificati di gran- 
di ordini religiosi e dello stesso clero 
secolare furono, in quei mesi di spe- 
ranze e d’illusioni, protagonisti d'una 
serie di tentativi condotti prevalente- 
mente sul terreno politico, ma con 
evidenti riferimenti di carattere ideo- 
logico che non potevano non allar- 
mare il pensiero tradizionale della Cu- 
ria romana. 

La storia delle sinistre cattoliche i- 
taliane s'è svolta nei suoi momenti 
culminanti nell'antico palazzo del 
Sant'Uffizio, dalla condanna dei cat- 
tolici comunisti nel 1944, all’abbando- 
no di La Pira e Dossetti nel 1951, dal- 
l'attacco dei gesuiti contro Jacques 
Maritain alla soppressione del ’Po- 
polo Veneto” nel 1956. Tutti gli sforzi 
dei gruppi di sinistra di guadagnare 
e consolidare l’autonomia politica dei 
cattolici nei confronti della gerarchia 
ecclesiastica sono stati sistematica- 
mente soffocati e condannati dal su- 
premo tribunale della Chiesa come at- 
tentati all’ortodossia cattolica, all’u- 
nità dei fedeli, all’infallibilità del ma- 
gistero papale. 

Oggi non sarebbe neppuré possi- 
bile concepire, accanto alla DC, al- 
tri partiti d'ispirazione cristiana. La 
situazione anzi è arrivata a tal pun- 
to che la stessa esistenza della DC, 
come partito distinto in qualche mo- 
do dalle gerarchie ecclesiastiche, è po- 
sta spesso in discussione. 


Tra i gesuiti 


UATTORDICI anni fa la situazio- 

ne era diversa. Nel maggio del 
1944, pochi giorni dopo la libe- 
tazione della città, era stato pub- 
blicato a Roma un opuscolo di 
centocinquanta pagine con un ti- 
tolo inquietante: ”Il comunismo e i 
cattolici”. Non era un opuscolo di pro- 
paganda, come tanti altri che in quei 
giorni di riacquistata libertà vedeva- 
no la luce. Voleva essere il portavoce 
d’un movimento che da tempo impen- 
sieriva la Chiesa, tanto che il Papa 
ne aveva parlato con preoccupazione 
e con accenti di rimprovero nel suo 
annuale discorso ai parroci romani, e 
il Maestro dei Sacri Palazzi, padre 
Mariano Cordovani, gli aveva dedica- 
to con lo stesso tono un articolo sul- 
? ”Osservatore Romano”. 

Alla direzione del movimento dei 
eattolici comunisti c’era un gruppo di 
giovani incensurabili per fede e con- 
dotta; il loro principale esponente, 
Franco Rodano, era addirittura mem- 
bro della congregazione mariana del- 
la Scaletta, diretta dai gesuiti. Politi- 
camente l’opuscolo, che era stato 
scritto da Fedele D'Amico, non dice- 
va gran che di nuovo, limitandosi a 
rivendicare ai cattolici italiani il di- 
ritto d’organizzarsi liberamente in 
una pluralità di partiti e affermando 
la liceità d'un movimento politico che, 
respingendo la filosofia materialisti- 
ca ed atea del marxismo, ne condivi- 
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desse però le conclusioni sociali ed e- 
conomiche. Senonchè, già Pio XI ave- 
va negato la possibilità di questa di- 


| stinzione, condannando in blocco il 


comunismo da ogni punto di vista, e 
cioè non soltanto nelle premesse ideo- 
logiche, ma anche nelle pratiche con- 
clusioni. I giovani cattolici comunisti 
non ignoravano, naturalmente, quel 
precedente; s’attendevano quindi, 
una reazione proprio su quel punto. 
Quando li raggiunse l’ingiunzione di 
presentarsi dinanzi a monsignor Al- 
fredo Ottaviani, nel palazzo dell’In- 
quisizione, credettero quindi di sapere 
già quello che sarebbe loro stato no- 
tificato. 


L’erede di Murri 


NVECE, di tutto l'opuscolo, non gli 

venne rinfacciata che la tesi conte- 
nuta nella premessa, e cioè la distin- 
zione, che essi ritenevano pacifica, tra 
fede e politica e la libertà dei cattoli- 
ci di contraddire la dottrina sociale 
della Chiesa. Per il Sant'Uffizio, in- 
vece, era proprio quello il punto più 
grave, l'affermazione più pericolosa ed 
eretica. Franco Rodano, Fedele D’A- 
mico, Ada Alessandrini, e gli altri lea- 
ders del movimento tentarono di re- 
sistere, di discutere, di documentare 
l’ortodossia della loro posizione: in- 
vano. Monsignor Ottaviani fu inflessi- 
bile. Per evitare che la suprema Con- 
gregazione emettesse in forma uffi- 
ciale e solenne una condanna teolo- 
gica contro il movimento, i cattolici 
comunisti decisero allora di mettere 
la Santa Sede di fronte ad un fatto 
compiuto: ai primi di settembre del 
1944, trasformarono il loro movimento 
in un vero e proprio partito politico, 
con il nome di "Partito della Sinistra 
Cristiana”. Credevano così di portare 
la lotta su un terreno per loro più fa- 
vorevole: se infatti era possibile che 
il Sant'Uffizio condannasse come er- 
roneo o addirittura eretico un movi- 
mento prevalentemente culturale era 
invece impossibile (così pensavano 
Franco Rodano e i suoi amici) che lo 
stesso tipo di condanna venisse pro- 
nunciato contro un partito politico 
che si muove su un terreno del tuttc 
estraneo alla sfera spirituale riserva- 
ta alla Chiesa. 

L'illusione fu di breve durata. Non 
c’era alcuna possibilità che le massi- 
me gerarchie ecclesiastiche consentis- 
sero l’esistenza d’un partito d’ispira- 
zione cristiana che, coincidendo con 
i fini concreti del partito comunista, 
ne sarebbe stato obiettivamente un 
prezioso alleato. Il 3 gennaio 1945 una 
nota pubblicata dall’ "Osservatore Ro- 
mano” e redatta personalmente da 
monsignor Montini dichiarava l'asso- 
luta identità del nuovo partito con il 
vecchio movimento dei cattolici co- 
riunisti, rinnovando nei suoi confron- 
ti la diffida e la condanna dei massi- 
mi organi della Chiesa. In queste con- 
dizioni, era impossibile sopravvivere: 
ai primi di dicembre di quell’anno il 
partito della sinistra cristiana si riu- 
nì in congresso esi autosoppresse. 
Qualcuno disse: « Abbiamo fatto da 
rimorchiatori al transatlantico comu- 
nista per aiutarlo ad uscire dal porto; 
ora è tempo che anche noi vi salia- 
mo ». Era una constatazione amara, 
ma politicamente inevitabile. La Chie- 


INQUISIZIONE 
E | PARTITI 


sa non tollerava zone fluide e ideolo- 
gicaniente equivoche: a cattolici di- 


‘subbidienti preferiva comunisti fran- 


camente dichiarati. 

Mentre avveniva la sconfessione 
dei cattolici comunisti, un altro 
partito d'ispirazione cristiana esiste- 
va ed operava in Italia, oltre alla DC: 
il partito Cristiano sociale. A diffe- 
renza del movimento di Rodano, esso 
aveva presenti le esperienze politiche 
del socialismo democratico e del mo- 
vimento di "Giustizia e Libertà”. Il 
suo fondatore, Gerardo Bruni, ripren- 
deva l’antico programma di Romolo 
Murri e sperava di creare un gran- 
de partito socialista cristiano, che sa- 
rebbe stato l’erede diretto della de- 
mocrazia cristiana di quarant’anni 
prima. 

La polemica tra i cristiano sociali 
e la DC cominciò immediatamente, 
ancora durante il periodo della clan- 
destinità e della Resistenza. «In Ita- 
lia », era scritto in uno dei primi opu- 
scoli di propaganda del partito cri- 
stiano sociale, « esiste un numeroso 
partito, la democrazia cristiana, che 
si dichiara centrista e interclassista. 
Noi con assoluta franchezza diremo 
che non comprendiamo come certe 
definizioni di compromesso possano 
mai caratterizzare la politica e l’eco- 
nomia dei cristiani. Interclassista è 
quel partito che, con l’illusione della 
collaborazione tra le classi, continua 
a mantenere distinti gli uomini nella 
classe dei padroni e in quella dei ser- 
vi, preoccupandosi solo di smussare 
gli angoli più acuti e di coprire le in- 
giustizie più stridenti. Noi, più coe- 
rentemente, affermiamo che per evi- 
tare la guerra tra le classi non c’è 
che un mezzo: abolirle, e porre capi- 
tale e lavoro nelle stesse mani ». 


L’articolo 7 


RANO, queste di Bruni, afferma- 

zioni molto allarmanti per la tra- 
dizionale politica vaticana. Tuttavia, 
contro i cristiano sociali non fu preso 
alcun provvedimento di carattere teo- 
logico. Fino al 1947, le gerarchie. ec- 
clesiastiche si limitarono ad una lotta 
solo sul terreno politico, moltipli- 


cando i loro appelli all’ unità po-. 


litica dei cattolici e manifestando 
in ogni occasione la completa solida- 
rietà della Segreteria di Stato con De 
Gasperi e con la DC. Fu così possibile 
a1 partito cristiano sociale conti- 
nuare ad esistere: nelle elezioni per 
l'Assemblea Costituente esso riuscì 
anzi a raccogliere un numero di voti 
sufficiente a ‘far eleggere deputato 
Gerardo Bruni. 

L'esperienza di Bruni deputato fu 
però decisiva per il Vaticano. Sui pro- 
blemi che la Chiesa considera vitali 
per la sua affermazione nella società 
italiana, Bruni si comportò nel modo 
più contrastante con i desideri, i sug- 
gerimenti, gli ordini che venivano dal 
Vaticano. Il 14 marzo 1947, nel dibat- 
tito sui rapporti tra Chiesa e Stato 
e sull’art. 7 della Costituzione, Bruni 
si schierò decisamente contro il regi- 
me concordatario, seguendo la tradi- 
zione dei cattolici liberali del Risorgi- 
mento e le tesi di Maritain sullo Sta- 
to laico. « Pretendere di far adottare 
dallo Stato nella sua totalità l’ideo- 
logia cattolica», disse nel discorso 
pronunciato alla Costituente tra lo 
scandalo dei democristiani, « signifi- 
cherebbe introdurre nella vita politi- 
ca italiana gravi elementi di turba- 
mento. Quando ci troviamo sul terre- 
no politico, il solo modo di salvare 
l'essenza del Cristianesimo, e cioè la 
carità e lo spirito di fratellanza, non 
è quello d’instaurare una legislazione 
di privilegio nei riguardi della propria 
Chiesa; è invece quello d’instaurare 
un regime fondato su basi di egua- 
glianza ». 

Le conseguenze pratiche di questo 
suo atteggiamento furono immediate: 
Bruni fu licenziato dalla biblioteca 
vaticana (dove lavorava fin dal 1928) 
per incompatibilità politica; l’unità 
dei cattolici divenne non soltanto un 
suggerimento e un invito, ma un pre- 
ciso ordine rivolto dal clero a tutti i 
fedeli e dall’Azione Cattolica a tutti i 
suoi organizzati. Nelle elezioni del ’48 
i cristiano sociali non riuscirono ‘più 
a rieleggere il loro leader e poco dopo 
scomparvero dalla scena politica. 

Eliminato così il pericolo che al- 
la sinistra della DC possano sor- 
gere altri gruppi d’ispirazione cristia- 
na, l’attenzione del Vaticano si rivol- 
ge, all’interno stesso della DC e del- 
l’Azione Cattolica, contro quelle cor- 


renti che si propongono d’accentuare 

li aspetti riformistici del programma 

emocristiano. L’abilità del Vaticano 
è sempre stata quella di non affron- 
tare simultaneamente gli avversari 
della sua politica, ma di dividerli tra 
loro e colpirli separatamente in tempi 
successivi. Infatti, nè la segreteria di 
Stato nè il Sant'Uffizio si preoccupa- 
rono mai, per tutto il tempo in cui la 
DC ebbe in parlamento la maggioran- 
za assoluta e De Gasperi ebbe nel par- 
tito una posizione d’assoluta premi- 
nenza, delle correnti di sinistra che 
s’andarono organizzando prima attor- 
no a Domenico Ravaioli, nel luglio 
1944, poi attorno al periodico ”Crona- 
che Sociali”, nato nel 1947 come e- 
spressione del gruppo di Giuseppe Dos- 
setti e di Giorgio La Pira. 


Contro la destra 


’ALTRA parte, il sinistrismo del 

gruppo di Cronache Sociali” non 
poteva suscitare giustificate appren- 
sioni in Vaticano. Erano stati Dossetti 
e La Pira a combattere e vincere alla 
Costituente, per conto della Chiesa, la 
battaglia dell’art. 7; erano essi i più 
intransigenti campioni dell’integrali- 
smo cattolico e dello Stato confessio- 
nale. Sulla loro obbedienza e docilità 
non c’erano dubbi; la loro era una si- 
nistra lusivamente sociale, che si 
accontentava di riforme economiche, 
assolutamente accettabili da parte va- 
ticana. 

Tuttavia, anche quest’atteggiamen- 
to di benevola neutralità verso il grup- 
po dossettiano andò progressivamente 
mutandosi, man mano che al ver- 
tice della gerarchia ecclesiastica ac- 
quistavano maggior forza ed intran- 
sigenza i gruppi conservatori che fa- 
cevano capo al pentagono cardinali- 
zio. Al congresso democristiano di 
Venezia del 1949, i dossettiani aveva- 
no dimostrato di poter esercitare una 
forte attrazione su tutti gli elementi 
progressisti del partito e avevano an- 
che dimostrato di non accontentarsi 
più soltanto d’accentuare gli aspetti 
riformistici del programma democri- 
stiano. Il discorso di Dossetti al con- 
gresso era stato molto chiaro. Il lea- 
der della sinistra aveva chiesto uno 
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Stato che « esistesse non solo per tu- 
telare i cittadini con le forze di po- 
lizia dai conati rivoluzionari delle e- 
streme, ma per costruire un nuovo or- 
dine democratico fondato sui se- 
guenti punti: lotta contro le forze di 
destra, inserimento delle masse popo- 
lari nella vita dello Stato». 

Subito dopo il congresso, dove i 
dossettiani raccolsero più d'un ter- 
zo dei voti, le pressioni della segrete- 
ria di Stato su De Gasperi si fecero 
assai intense. La sinistra venne estro- 
messa perentoriamente dal consiglio 
nazionale eletto poche settimane do- 
po il congresso. Su? finire del 1949 
"Cronache Sociali” cessò le pubblica- 
zioni, ritirandosi « in una posizione di 
dignità necessaria a difendere i pro- 
positi e le libere scelte della rivista ». 
Riprese irregolarmente dopo alcuni 
mesi, per poi cessare del tutto. Le di- 
missioni di Giuseppe Dossetti da de- 
putato ed il suo definitivo ritiro dalla 
vita politica, déttero la misura delle 
difficoltà e addirittura dell’impossibi- 
lità di sostenere una battaglia che or- 
mai era apertamente contrastata dal- 
le forze dominanti della politica va- 
ticana. 


Il proscritto 


EGLI ultimi anni, i colpi contro i 

gruppi e i periodici democristiani 
che hanno un’intonazione di sinistra 
si sono moltiplicati. Il mensile "Il rì- 
belle e il conformista”, pubblicato dal 
democristiani della corrente di Base. 
fu soffocato dopo pochi numeri. Il set- 
timanale "Adesso”, diretto da don Pri- 
mo Mazzolari, fu sospeso e ammonito. 
”Il Popolo Veneto”, redatto da un 
gruppo di giovani e diretto da Vladi- 
miro Dorigo con l’appoggio del p2- 
triarca di Venezia Roncalli, fu anche 
esso sacrificato a causa del suo filo 
socialismo: i vescovi veneti e lo stes-* 
so patriarca ebbero direttamente dal 
Sant’ Uffizio l’ ordine di condanna- 
re il giornale e proibirne la let- 
tura ai fedeli, sebbene non fosse in 
questione nessuna verità religiosa o 
morale, ma solo un atteggiamento po- 
litico. Infine, poichè tutti questi grup- 
pi si richiamavano in qualche modo 
alle dottrine di Jacques Maritain che 
fino a quel momento erano conside- 
rate ortodosse dal punto di vista cat- 
tolico, fu déciso nell'estate del 1956 di 
sferrare una massiccia offensiva con- 
tro il filosofo francese, con l’intenzio- 
ne evidente d’ammonire solennemen- 
te tutti quei gruppi cattolici che ad 
esso si ispiravano. L’attacco contro 
Maritain fu affidato ai gesuiti della 
"Civiltà Cattolica” e precisamente al- 
la penna di padre Messineo, scrittore 
non di cose filosofiche ma politiche. 
Dopo l’articolo di Messineo, Maritain 
è considerato uno scrittore proscritto 
negli ambienti di Azione Cattolica: 
era appunto questo l'obbiettivo che la 
destra vaticana voleva raggiungere. 

Tutta la storia di questi ultimi an- 
ni all’interno della DC e dell’Azione 
Cattolica è costellata di questi episo- 
di, di queste condanne, di queste scon- 
fitte dei gruppi di sinistra. All'uscita 
di Dossetti dalla DC, fa riscontro l’u- 
scita di Carretto e poi di Mario Rossi 
dalla gioventù di Azione Cattolica, l’e- 
silio volontario dell’assistente eccle- 
siastico don Arturo Paoli, emigrato a 
Orano tra i preti operai, la condanna 
di Nomadelfia e del suo fondatore 
don Zeno Saltini. Dopo una breve sta- 
gione in cui era sembrata possibile 
una maggiore apertura verso le aspi- 
razioni di rinnovamento di tanti cat- 
tolici, le forze conservatrici, che han- 
no ormai il completo controllo della 
gerarchia ecclesiastica sono prossime 
a realizzare quello che è da anni il 
fine di tutta la loro azione: fare della 
democrazia cristiana un partito cat- 
tolico e nazionale, privo di qualunque 
sia pur tenue autonomia nei confron- 
ti del Vaticano, e docile strumento 
per instaurare in Italia il primo espe- 
rimento di uno Stato confessionale 
moderno. 
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AGHE ORA MANGIAMO A CHE ORA DORMIAMO 






LE NOSTRE ABITUDINI 


Fino ad oggi l’influenza 
del Sud si è fatta senti- 
re ritardando dovunque 
l'orario dei pasti: attual- 
mente, però, c’è la controf- 
fensiva della televisione 





di CAMILLA CEDERNA 


ILANO. Chi manca? Già, dov'è Piero? E si può sapere perchè tu ti 
alzi e vai via? Dì che non ci sei perbacco, ma questo non è più man- 


giare. E adesso perchè Rita ha il muso? Ecco qualcuna delle frasi stan-. 


dard che si possono udire all'ora di cena in qualsiasi famiglia d’oggi, ap- 
partenente al ceto medio, insieme a: « Par di essere al ristorante » o « al- 
la stazione », 0 « all'albergo del libero scambio », e anche a: « impossi- 
bile che faccia bene correr via col boccone in bocca ». 

Sono le ventuno: a Napoli ci si è appena messi a tavola, a Milano si è 
quasi alla fine. Piero manca perchè è andato a una piccola festa in casa 
di amici, che comincia verso le otto; quella che si alza e va via accen- 
dendo una sigaretta mentre gli altri stanno ancora mangiando l’arrosto, 
è Mariadele, che ha combinato d’andare a teatro, e calcolando che deve 
ancora farsi la faccia e cambiar di vestito, è già in ritardo. Intanto chia- 


mano Gianni al telefono e lui ci va, - 


benchè il padre gli gridi dietro di 
dire che non c’è, che sta cenando. 
« Non è il momento di telefonare 
in casa d'altri », dice. « Ma quelli a 
quest'ora non mangiano? ». Rita la 
cameriera ha il muso; è la sua sera di 
permesso, ma il fidanzato a una certa 
ora deve tornare in caserma, e se il 
padrone tira ancora in lungo, avrà 
ben poco tempo per stare con lui. Nel- 
le famiglie moderne i figli spesso ar- 
rivano a tavola ad ore diverse, i pa- 
sti così risultano sconnessi, e secondo 
i genitori tradizionalisti la disgrega- 
zione familiare è in atto. Il padre tro- 
va sempre meno ascoltatori per rac- 
contare come quand'era giovane lui e 
i suoi fratelli, se qualcuno arrivava in 
ritardo, trovava al suo posto un bi- 
glietto con su scritto: « Tarde venien- 
tibus ossa ), e cominciava il pasto al 
punto in cui entrava in sala, serven- 
dosì magari soltanto di formaggio e 
di frutta. Oppure che una volta gli 
orari dei pasti erano sacri e i pasti un 
rito. Allora nessuno guardava mai l’o- 
rologio quando stava a tavola, nessu- 
no si va mai d’essere impazien- 
te o di chieder l’ora, il tempo trascor- 
so a tavola non era mai perso. Non 
c’era forse un fratello del nonno, vec- 
chio scapolo possidente, che aveva de- 
dicato la sua vita alla preparazione 
dell’insalata, condendola in tavola due 
volte al giorno, e facendo di quest’o- 
perazione una cerimonia complicata e 
pomposa? Aveva ormai più di settan- 
t'anni quando un nipote distratto un 
giorno gli chiese di passargli il sale. 
Fattasi ripetere la domanda, il vec- 
chio signore si lasciò cadere le posate 
dell’insalata, e s'alzò in piedi per dire: 
«Quando devo sentire un ragazzetto 
giudicar scipita la mia insalata, me 
ne vado ». 

Salì in camera sua, vi si chiuse den- 
tro e visse in isolamento totale gli ul- 
timi anni della sua vita. 

A quei tempi sereni inoltre, quando 
i nonni non erano vecchi, quando ci 
s’adirava a questo modo per una ra- 
gione del genere, in molte case alme- 
no una volta al mese dopo cena si 
chiamava in sala la servitù per dire 
tutti insieme il rosario, e questo a 
molti oggi pare indice sicuro di tran- 
quillità, democrazia e pace familiare. 

Adesso per la verità le camerie- 
re hanno ripreso l’abitudine di rag- 
giungere i padroni in salotto davanti 
alla televisione, ed è questo l’unico 
punto d’incontro domestico. La TV og- 
gi è anche l’unico pretesto per anti- 
cipare la cena, per esempio )a sera 
che c’è "Lascia o raddoppia”, il ”Mu- 
sichiere”, "La via del successo” o il fe- 
stival di Sanremo. Eccoli lì tutti am- 
monticchiati al buio in una specie di 
disordinato presepio: chi è in poltro- 
na, chi su un bracciolo, chi sta in pie- 
di appoggiato a uno stipite, qualcuno 
è anche seduto per terra. Ma non è 
proprio un presepio tranquillo. C'è 
sempre quello che arriva tardi e vuol 
mangiare davanti alla schermo col 
vassoio sulle ginocchia e guai a chi gli 
passa davanti, uno fa continui com- 
menti mentre il suo vicino ringhia 
perchè non li può sopportare, intanto 
squilla il telefono e nessuno ci vuole 
andare. La cameriera almeno è .con- 
tenta? Al momento si direbbe di sì, 
ma il pensiero che le toccherà lavare 
1 piatti dopo le dieci e mezzo, se vuol 
vedere come va a finire la commedia, 
e anche più tardi, le comunica fin da 
ora un certo nervosismo. 

Tanto sugli orari che sulla compo- 
sizione dei pasti, negli ultimi vent’an- 
ni il Sud ha avuto una grande in- 
fluenza sulle abitudini del Centro e 
del Nord d’Italia. Anche a Milano si 
tende infatti a ritardare sempre di 
più la colazione (il desinare toscano, 
il pranzo di Roma) e il pranzo (o ce- 
na dell’Italia centrale). 

Inoltre la pastasciutta ha sconfit- 
to il riso, e il caffè è diventato do- 
vunque più che un’abitudine, un vi- 
zio. La seconda colazione oggi si va 
spostando anche a Milano dall'una e 
un quarto all'una e mezzo e talvolta 
anche più tardi, seguendo la dilata- 


zione degli orari del Sud che si ap- 
poggiano sul vago avverbio verso. La 
colazione che a Napoli è « verso l’una 
e mezzo » comporta infatti l’eventua- 
le ritardo di un'ora. E dalle otto e un 
.quarto serali di oggi (che sono un 
progresso dal 1940, in cui tutto il Nord 
si metteva a tavola alle otto precise, 
scosso dalla voce littoria del giornale 
radio), l'orario del pranzo è già sci- 
volato alle otto e mezzo e tende a 
spostarsi ancora più in là. 


Le tre M 


GGI si mangia più o meno d’una 

volta? Si mangia di più d’un secolo 
fa e molto meno che nei primi anni 
del 1900. (« Il nostro segreto è di dare 
porzioni piccole » dice il maitre del 
più celebre ristorante milanese. « La 
gente non vuol più vedersi davanti il 
piatto pieno»). E si mangia certa- 
mente in modo diverso, a causa delle 
due diverse influenze, ja meridionale 
e l'americana. 

Quelli che mangiano sicuramente di 
più d’una volta sono i neonati che a 
quattro mesi oggi cominciano a pren- 
dere gli spinaci nella pappa e prima 
dell’anno la pastasciutta con la car- 
ne tritata, il fegato, il pollo. Ed è for- 
se questa la ragione (proprio perchè 
hanno cominciato a mangiare troppo 
presto), per cui a quattro anni spu- 
tano gli spinaci e, colpiti da anores- 
sia, fanno e la mamma all’ora 
dei pasti. (Una volta il cibo del bam- 
bino lo forniva soltanto la balia da 
latte, che, sovralimentata dai padroni, 
non doveva far nient’altro che dare il 
latte e tutt'al più lavare gli indu- 
menti del bambino: -si usava dire che 
il movimento delle braccia che torce- 
vano e lavavano era quanto ci voleva 
per far venire e assicurare il latte). 
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Crediamo opportuno ac- 
compagnare l’inchiesta 
di Camilla Cederna sul- 
le nostre abitudini con 
alcune fotografie che l’o- 
peratore Calogero Ca- 


scio ha scattato in Italia 
un po’ dovunque. Que- 
sta settimana diamo un 
aspetto di Roma. Noi 
pensiamo, infatti, che 
un documento fotografi- 
co possa completare una 
indagine attraverso la 
quale vogliamo render- 
ci conto dei cambia- 
menti subìti dal costume 
italiano dopo la guerra. 


Vent'anni fa la seconda colazio- 
ne non esisteva quasi: i bisnonni di 
quanti oggi hanno trenta o quaranta 
anni e a Milano facevano gli avvo- 
cati o i professori, dopo il caffè nero 
bevuto appena in piedi, verso le un- 
dici prendevano un ’naviselìin’, che 
era una specie di brioche di pasta 
giallognola a forma di uccellino, con 
"l’acqua dolza”, cioè un bicchiere di 
granatina. La sera fra le quattro e 
mezzo e le cinque il menu era compo- 
sto quasi sempre, come diceva la bi- 
snonna di buona famiglia ma di scar- 
si mezzi, da ”M e M”, cioè da minestra 
e manzo (bollito), in più una mela 
per digerire il grasso. Mentre alle un- 
dici di mattina il borghese napoletano 
prendeva una ’"mbpostarella”, cioè un 





panino col caciocavallo o con la frit- 
tata, e alle cinque i tradizionali "car- 
ne e maccheroni”. 

Fu cinquant’anni fa che in ogni 
parte d’Italia si cominciò a sedere 
a tavola per la seconda colazione 
mentre l’orario lentamente si sposta. 
Si mangia alle undici e mezzo e poi 
a mezzogiorno (minestra, piatto guar- 
nito e frutta), e il pasto forte è in- 
vece alla sera: i tradizionalisti lo 
faranno alle sei e mezzo, quelli che 
già indulgono alla mollezza dei 
tempi, alle sette. Almeno due piatti 
di carne guarnita dopo la minestra 
(umido e fritti misti, vitello arrosto e 
pollo in gelatina), formaggio e frutta. 
Quando naturalmente non si tratta 
d’un pranzo di gala, perchè allora si 
susseguono perfino dieci portate, quasi 
tutte di carne, e il gelato o il punch 
a metà permettono di tornare dacca- 
po. (Anche a Napoli, nei grandi pran- 
zi non sì mangia meno che al Nord. 
I cuochi napoletani che si chiamano 
genericamente "Monzù” e in partico- 
lare Cunfettiello o Terremuoto, fanno 
quella cucina che i francesi del se- 
guito di Murat hanno felicemente in- 
nestato sulla napoletana. La grande 
specialità è il ragù: ci si mette una 
mattinata a farlo, e, se è ben riuscito, 
deve lasciare con la lingua fuori tan- 
to è forte la dose di peperoncini 
rossi). 

E' quando si leggono i menus del 
1910 che ci si domanda di cosa erano 
fatti gli stomaci dei nostri nonni, o 
come facevano a mangiare tanto. E 
allora si capiscono tanto i mali del- 
l'epoca che erano l’uricemia e la gotta 
quanto i lunghi periodi di Montecatini 
e la grande moda delle sanguisughe 
come terapia depurativa. Da notare 
che le verdure allora si mangiavano 
sempre cotte, e che le ”crudites” tanto 
apprezzate oggi, allora si guardavano 
con orrore per paura dei microbi del 
tifo: c’era gente che cuoceva oppure 
disinfettava l’insalata verde, mentre 
i maniaci scottavano le fragole prima 
di mangiarle. 

Ea eccoci ora alla situazione at- 





tuale in cui è evidente l'influenza 
meridionale sul nostro modo di nutrir- 
ci. Ormai nel Nord e nel Centro Italia 
si tende a mangiare asciutto anche la 
sera e basta per persuadersene inter- 
rogare qualsiasi direttore di risto- 
rante. La pastasciutta è diventato 
un piatto indispensabile una volta al 
giorno anche a Milano, oltre che un 
vero monumento nazionale in ogni 
città, e un farmaco d’amore nelle 
canzonette sentimentali non stretta- 
mente napoletane. Gli stranieri cele- 
bri non sì fotografano più davanti al 
Colosseo, ma sempre davanti agli spa- 
ghetti; il ritornello della canzone di- 
ce: « Preferisco la pastasciutta — che 
le donne mi fa scordar ». 


' % 
La pizza 

VERO che nell’Italia settentrionale 

non si fa gran uso delle varie quali- 

di pasta di cui a Napoli addirittura 
sì discute a proposito del diverso e 
migliore modo di condire ciascuna 
(maccheroni della regina, zita, zitoni, 
linguine, lingue di passero, ricci di Fu- 
ritano), ma si consumano tonnellate 
di spaghetti, esigendoli ”al dente” co- 
me a Napoli. Anche perchè in questi 
tempi di difficile e scarso servizio è 
più facile fare una buona pastasciut- 
ta che un buon risotto. I milanesi s0- 
no ormai al corrente dei segreti me- 
ridionali per cuocere bene gli spa- 
ghetti: grande pentola e molta acqua 
perchè non restino ritti nemmeno per 
mezzo minuto; secondo altri un cuc- 
chiaio d'olio d'oliva nell’acqua che 
bolle prima di buttarvi la pasta. Si 
chiedono i condimenti alla marinara 
(vongole, frutti di mare), si è ghiotti 
di mozzarella, di origano, di melan- 
zane. 

Un fatto indicativo della meridio- 
nalizzazione dei gusti è che intorno 
al negozio di gastronomia napoletana 
apertosi circa vent'anni fa in una 
strada del centro di Milano e allora 


‘chiamato ”il fetente” per gli aspri 
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profumi che ne uscivano, di aringhe, 
scamorze, alici, olive e capperi, pro- 
voloni, mozzarelle di Battipaglia, sal- 
sicce napoletane, si sono aperti in se- 
guito cinque o sei locali specializzati 
in prodotti de Sud e specialmente in 
pizze, negozi ora diffusi in ogni quar- 
tiere della città. Da circa quindici anni 
appunto la pizza corre l’Italia all'ora 
della merenda e della piccola cena 
notturna, al posto del risottino d’un 
tempo. E l’odore che esce ad ogni ora 
del giorno dai grandi negozi di dolci 
non è più quello di zucchero caramel- 
lato o di vaniglia, ma è di origano e 
pizza. 

Quanto al caffè, anche i setten- 
trionali che cento e cinquant’anni 
fa lo bevevano assai lungo e spesso 
anche mescolato al surrogato in pol- 
vere, ora lo vogliono anch'essi squisito 
e concentrato, come i napoletani e i 
veneziani che da secoli lo considera- 
no il migliore dei rimedi contro lo sci- 
rocco e perfino una bevanda che la 
sera concilia ‘il sonno. (Soltanto un 
napoletano spiritoso di recente affer- 
mava di ritenerlo un eccitante. « Non 
lo prendo mai», disse, «perchè mi 
impedisce di dormire in ufficio »). 

Le vecchie ed enormi caffettiere 
napoletane che in casa dei nonni si ri- 
scaldavano a bagno maria o restava- 
no a conservarsi tiepide nella cenere 
del camino, ormai sono sostituite da 
ogni sorta di macchinette veloci, men- 
tre è entrato nell'uso di regalare alle 
spose la vera e propria macchina da 
caffè espresso, come quella dei bar, 
seppure di formato più ridotto, da 
due, quattro, sei tazze. « Scusi, ma se 
non è speciale, non lo prendo», si 
sente dire da persona anche educata 
quando la padrona di casa gli offre 
il caffè, ed è questo l’unico momento 
della sua vita in cui un commerciante 
milanese può vagamente somigliare 
all’Eduardo de Filippo di questi fan- 
tasmi”, mentre spiega la delicatissi- 
ma e complicata manovra di riuscire 
a fare uno straordinario caffè. 

Per cambiare ancora una volta il 
ritmo della giornata che è scandito 


dai pasti, all'influenza meridionale si 
aggiunge quella americana, diretta a 
mutare a a poco anche il vitto. 
Buona degli appartenenti al ce- 
to medio di tutta Italia oggi fa 1] pa- 
sto forte a metà giornata, invece che 
alla sera, ma pare che quest’abitudi- 
ne stia per tramontare. Siccome in 
alcuni grossi complessi aziendali va 
stabilendosi l’orario unico, è probabi- 
le che anche in Italia si adotti il cri- 
terio americano secondo il quale la 
colazione dell’una consiste in un bic- 
chier di latte e un sandwich man- 
giati in piedi al bar dell'angolo oppu- 
re in mezz'ora di sosta alla mensa: e 
così torniamo alle usanze del secolo 
scorso, e all'importanza del pasto se- 
rale, con l'assoluta novità della con- 
seguente digestione davanti allo 
schermo televisivo. i 

Risentono inoltre degli influssi a- 
mericani gli industriali e i commer- 
cianti che mangiano sì la pastasciut- 
ta, ma vogliono quella speciale, pri- 
vata degli amidi. Differenziandosi dal- 
la maggior parte dei contemporanei 
che la mattina bevono in fretta il 
caffè e corrono in ufficio, questi in- 
vece tendono a rendere la loro prima 
colazione molto simile al breakfast 
dei paesi anglosassoni: magari tè con 
due uova al prosciutto, se no toasts 
e sughi di frutta, un grape-fruit e un 
uovo alla coque. E' una moda che va 
estendendosi anche fra le donne, e 
precisamente tra le impiegate che so- 
no sensibili in modo speciale alla pro- 
paganda dei settimanali femminili. 
Questi, ispirandosi in parte ai modelli 
americani, propugnano l’importanza 
delle spremute d’arancio a digiuno o 
del sugo di carota provvidenziale per 
la purezza della carnagione e la lu- 
centezza degli occhi, da sorseggiare 
mentre si sgranocchia la fettina di 
pane tostato nel modello più recente 
di tostapane elettrico. 

Sempre a proposito della prima co- 
lazione (ignorata cinquant'anni fa: 
allora bastava un caffè), negli uffici 
romani ora la si fa in compagnia ver- 
so le dieci: impiegati e professionisti 
che vanno al lavoro a digiuno, a metà 
mattina si fanno venire in ufficio ma- 
ritozzi e cappuccino. D'estate ci sono 
variazioni. Talvolta pane e frutta op- 
pure gelato dentro una brioche. E l’u- 
sanza non è più limitata soltanto a 
Roma: anche per le vie di Milano in- 
fatti di mattina ora s'incontrano ra- 
gazzetti in grembiule bianco che cor- 
rono da un all’altro coi vas- 
soi carichi di tazze e bicchieri. Ma 
l'orario è un po’ spostato in avanti: 
i ragazzetti che corrono dal bar agli 
Pe cà sn Dna più spesso ai 
avora e lette i aperiti- 
vi e dei salatini. NERO 


Il bianchino 


RATA ZIONE il Nord e 
precisamente Milano ha influenzato 
il resto del Paese con gli aperitivi. E' 
un'abitudine diffusa in tutti i ceti, 
comoattuta talvolta dai medici, ma 
alla quale non accennano a rinuncia- 
re gli uomini d'oggi. E' sempre forte 
infatti il consumo di ”bianchini” (un 
bicchiere di vino bianco ‘prima dei 
pasti), di ogni tti di vermut, dei 
cocktails. del whisky puro 

« Vieni a bere, andiamo a bere, là si 
beve bene, prepara da bere, ma non 
c'è niente da bere beviamo qualcosa, 
in questa casa? » ecco il verbo che si 
coniuga sempre più di frequente dopo 
la seconda guerra mondiale, alluden- 
do agli aperitivi appunto e al whisky, 
mentre prima di quell’altra i ricevi- 
menti serali erano esclusivamente a 
base d’aranciate e di granatine (sco- 
nosciuti gli altri sughi di frutta), e 
nelle grandi occasioni di vini dolci, 
prima fra tutti il marsala. 

« Dalle nove alle dieci: per un pran- 
zo in piedi», è un’altra frase d'uso 
moderno, sempre suggerita dalle con- 
suetudini americane e dalla man- 
canza di servizio e dalla necessità di 
ricambiare tanti inviti in una sola 
volta: naturalmente non ci sono posti 
seduti per tutti, e come al supermar- 
ket ognuno si serve da solo. 

«Li metto in ”frigo”, basta tenerli 
in "frigo”, c'è sempre il frigidaire », e 
sì tratta dello strumento che, d’accor- 
do con lo "scatolame”, ha maggior- 
mente semplificato e modificato la 
cucina, introducendo la possibilità di 
una quasi perpetua conservazione dei 
cibi, oltre al capriccio dei cubetti di 
ghiaccio, immessi spesso senza criterio 
in tutte le bevande, non escluso jl vi- 
no rosso. 

L'antica ghiacciaia di legno scuro, 
riempita in modo irregolare di blocchi 
di ghiaccio portati in casa da garzoni 
sgocciolanti, munita d’un cassetto fo- 
derato di zinco che ogni tanto tra- 
boccava sulle piastrelle del pavimento 
della cucina, e usata un tempo sol- 
tanto in piena estate nelle case bene- 
stanti, continua a figurare anche oggi 
nella cucina di qualche anziano si- 
gnore, conservatore di natura e per- 
suaso che i cibi tenuti in frigidaire 
perdono il sapore. Ma i conservatori 
in fatto di abitudini diminuiscono 
ogni giorno. Una cosa certa è che, 
come vedremo in seguito, meno man- 
giano gli uomini moderni, e più stru- 
menti comperano le loro donne per 
far cucina. 





Nel prossimo numero 
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Continuiamo la nostra indagine sulle università 
italiane iniziata con l'articolo pubblicato nel n. 6 
(‘Minerva in cantina’’) e proseguita nei numeri 8 
e 9 con l’esame delle lettere di approvazione (mol- 
te) e di critica (poche) che ci sono giunte in se- 
guito alla nostra prima inchiesta. In questo nume- 
ro, Manlio Cancogni esamina le difficoltà della car- 
riera universitaria e gli ostacoli spesso insormontabi- 
O ETC ad un giovane dotato per gli studi 
e le ricerche scientifiche di ottenere una cattedra 


ILANO. Abbiamo terminato la precedente inchiesta "Come si fa un 


medico” con un accenno alle scuole universitarie. Vediamo ora come 
esse si formano e come funzionano. L'appartenenza a una scuola (non 
importa quale) è condizione necessaria e insostituibile per la carriera 
nelle università. D’altra parte la cattedra universitaria è condizione ne- 
cessaria e insostituibile per un’attività professionale seriamente reddi- 
tizia. Un caposcuola di medicina ha redditi annui oscillanti intorno ai 


cento milioni. 


Uno scienziato di grande valore che non appartenga a una scuola è 
sicuro che non avrà mai una cattedra. Prendiamo per esempio il caso 
di C., microbiologo di fama mondiale. C. è autore di pubblicazioni note 
in ogni paese civile. Se fosse fatta una graduatoria fra i maggiori mi- 
crobiologi del mondo, non c'è dubbio che C. sarebbe fra i primi. Ma 


finora, tutto ciò che ha potuto ot- 
tenere nella carriera, è un modesto 
incarico in un’università d’una cit- 
tà di provincia. C. non occorrereb- 
be dirlo, non appartiene ad alcuna 
scuola. Non abbiamo fatto il nome di 
C. per un motivo di prudenza: i suoi 
amici ci hanno raccomandato di o- 
metterlo, se non volevamo rovinarlo 
del tutto. Egli è già vittima di una 
sorda persecuzione, che ha lo scopo 
di stroncare sul nascere ogni suo ten- 
tativo di fare una vera scuola, cioè 
formare un gruppo di persone seria- 
mente interessate alla ricerca scienti- 
fica e solo a quella, non al gioco dei 
posti, delle prebende e delle ricche 
consulenze. 

Ma è forse necessario precisare 
maggiormente in cosa consiste una 
"scuola”. Le scuole sono tutte uguali 
e proprio perciò sono in lotta fra loro. 
Esse non si differenziano sul terreno 
scientifico ma soltanto su quello degli 
interessi personali e di gruppo. Sono 
come partiti con lo stesso programma, 
che si rivolgono allo stesso elettorato: 
eo più implacabile sarà la loro 
otta. 


I SUCCESSORI 


DESIGNATI 


UN RECENTE congresso di medici 

a Palermo, un giovane assistente 
appartenente alla scuola del profes- 
sor C. (che non ha nulla a che ve- 
dere con il microbiologo sopracitato) 
leggeva una relazione su un certo suo 
studio. Il congresso seguiva con l’a- 
bituale indifferenza la lezione; ma un 
giovane libero docente, della scuola 
del professor P. che aveva ascoltato 
le parole del collega, si alzò per fare 
alcune obiezioni. Gli sembrava che il 
relatore avesse adottato un metodo di 
ricerca non corretto e che avesse 
scelto tipi di virus non idonei. (I virus 
erano appunto l’argomento della re- 
lazione). Il relatore reagì con violenza 
attaccando personalmente il docente 
che aveva interloquito. 

«Non mi aspettavo proprio da te», 
disse fra l’altro « questa pugnalata al- 
la schiena ». 

Intervenne l’aiuto stesso del capo 
della scuola cui apparteneva il relato- 
re. Non trattò l’aspetto scientifico del 
problema, non lo sfiorò nemmeno. Ma 
con grande calore difese i diritti della 
scuola minacciati, così credeva, da 
una scuola contraria. Più tardi i due 
capiscuola si incontrarono nel corri- 
doio. Ci fu una lunga spiegazione al 
termine della quale il professor P. 
chiamò a sè il docente colpevole d’a- 
ver mosso una obiezione su basi scien- 
tifiche al collega, consigliandogli, in 
modo abbastanza brusco, una mag- 
gior cautela per l’avvenire. 

L'incidente richiede una spiegazio- 
ne. Il libero docente della scuola del 
professor P. ha una sua formazione 
mentale avendo lavorato molto all’e- 
stero, dove le scuole, essendo espres- 
sioni del pensiero scientifico e non 
corporazioni di interessi, collaborano 
fra loro comunicandosi i risultati del- 
le lcro indagini e sottoponendole a 
una reciproca critica. Egli ignorava 
che in Italia le scuole proprio quando 
operano su uno stesso problema sono 
ancor più guardinghe e gelose, specie 
se una obiezione proviene dalla scuo- 
la rivale. 

Ogni critica è considerata come una 
minaccia. 

Ogni scuola fa capo a un maestro. 
In genere è il più anziano allievo d’un 
professore morto e che fu già capo- 
scuola. A fianco del maestro, la cui 
funzione principale è dirigere la po- 
litica d’equilibrio con le altre scuole, 
vi sono alcuni coetanei, già allievi del- 
lo stesso capo defunto e rimasti un po' 
in ombra: sezuono alcuni loro allievi 
già passati alla dignità di titolari di 
cattedra, e poi la folla dei liberi do- 
centi e degli assistenti. Le scuole 
funzionano perfettamente solo nel 
mondo medico, dell'ingegneria e degli 
architetti: con minore efficacia in 
quello della giurisprudenza. Non esi- 
stono ancora nel mondo dei fisici. Ma 
data l’importanza che questo ramo 
della scienza sta assumendo nella vita 
moderna già si assiste ad alcuni ten- 
tativi di farle nascere. 

Oggi non c’è persona nel mondo 
universitario che non sappia quali 
saranno i liberi docenti e i cattedrati- 
ci di domani. Nell’università di Napoli 
ad esempio tutti sono in grado di 
precisare chi verrà chiamato a copri- 
re la cattedra di clinica neurologica 
quando fra qualche mese il professor 
Vito Maria Buscaino la lascerà va- 
cante per andare in pensione. 

Il successore designato è il profes- 
sore Longo di Perugia che ha come 
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aiuto il figlio dello stesso Buscaino. 
Sempre a Napoli resterà vacante la 
cattedra di otorinolaringoiatria, e già 


! si sa che il sostituto sarà il professor 


Domenico Filipo, quello stesso del 
processo Montesi. Senza paradosso, si 
può dire che si sanno i nomi dei fu- 
turi liberi docenti e dei futuri ordi- 
nari almeno fino al 1970. 

Quando una cattedra viene libera, 
il consiglio di facoltà si riunisce per 
scegliere la persona che la ricoprirà. 

Si tratta di un atto formale. La 
riunione di facoltà viene solo a dare 
un crisma ufficiale a lunghi anni di 
trattative fra i capiscuola, iniziatesi 
quando il professore, di cui si cerca il 
sostituto, aveva cominciato a dare i 
primi segni di vecchiezza. 

Ma in che modo si orienta la scelta 
della facoltà? 

Essa può scegliere fra tutti i docenti 
della materia, o nella terna” degli 
abilitati dal concorso che il ministero 
ha indetto appena la cattedra si è 
resa libera. 

I tre nuovi professori della terna” 
sono stati abilitati da una commissio- 
ne di cinque ordinari, nominati dal 
ministero, rappresentanti di altret- 
tante scuole. Il ministero è abilissimo 
in questo lavoro di distribuzione (tan- 
to più che i funzionari che vi sono 
preposti appartengono a loro volta a 
qualche scuola universitaria) e la 
commissione ha avuto soprattutto cu- 
ra di fare la sua scelta in modo da 
non turbare l'equilibrio delle correnti. 

E’ raro che il consiglio di facoltà 
scelga il:professore fra i nuovi abili- 
tati. In genere quel posto è stato ri- 
servato a qualcuno per cui sono stati 
combinati, su scala nazionale, cambi, 
trasferimenti, spostamenti che hanno 
mosso tutte le scuole e che hanno 
rappresentato un piccolo avanzamen- 
to per ciascuna. Le trattative hanno 
avuto appunto per oggetto l’equilibrio 
delle influenze dei vari capiscuola. 

Non si tratta di valutazioni astrat- 
te: i professori universitari entrano 
nelle commissioni regionali, provin- 
ciali, cittadine, che assegnano incari- 
chi nella vita pubblica, dirigono, con- 
trollano gran parte dell’attività eco- 
nomica industriale e legislativa. E' 
perciò assai importante che nelle 
commissioni le scuole siano rappre- 
sentate, e rappresentate bene. Per ar- 
rivare alle commissioni, il primo gra- 
dino è la cattedra. 

In genere queste manovre lascia- 
no inalterati i rapporti di forza fra 
i concorrenti. Ma se ciò non avviene 
e l'equilibrio viene rotto, scoppiano al- 
lora clamorosi incidenti. 

Il professor Gian Maria Fasiani, ti- 
tolare della clinica chirurgica dell’u- 
niversità di Milano era morto, e il 
consìglio di facoltà aveva chiamato il 
professor Guido Oselladore, fino allo- 
ra ordinario di patologia chirurgica, a 
sostituirlo. La cattedra di patologia 
chirurgica, era dunque libera. Con le 
stesse modalità venne invitato a oc- 
cuparla il professor Armando Trivel- 
lini dell’università di Pisa. La sua no- 
mina era stata preceduta da lunghe 
trattative; c’era stata incertezza fra 
il suo nome e quello del professor Pet- 
tinari, dell’università di Padova. Ma 
infine le votazioni avevano dato vin- 
citore Trivellini, il quale fin dall'anno 
accademico 1956-’57 aveva preso pos- 
sesso della sua carica. 

La fazione sconfitta non s’era però 
arresa. L’equilibrio delle scuole era 
turbato. Il professor Pettinari pre- 
sentò ricorso al consiglio di Stato, im- 
pugnando la nomina del collega. Il 
Consiglio di Stato accettò il ricorso 
per un vizio di forma delle votazioni. 
Alle votazioni parteciparono anche i 
professori fuori ruolo (quelli fra i 70- 
75 anni) ma il loro voto non può ser- 
vire a creare una maggioranza. Le 
votazioni del consiglio della facoltà di 
medicina di Milano erano state se- 
grete. Dunque, obiettava il consiglio 
di Stato, non si poteva sapere se tra i 
voti della maggioranza ci fossero 0 
no quelli dei professori fuori ruolo. 


I LIBERI 


DOCENTI 


A SITUAZIONE era intricatissima. 

Trivellini occupava una cattedra 
che non era sua. Al suo posto a Pisa 
si era già insediato un professore di 
Perugia. A Perugia era andato un do- 
cente di una scuola di Roma. Invanto 
il professore Oselladore era titolare 
di due cattedre. 

Cominciò una grande attività diplo- 
matica. Le scuole erano in agitazione 
e premevano con appelli e minacce 
sui professori della facoltà di Milano, 
che si accingevano a una nuova vo- 
tazione. Se Trivellini fosse stato ob- 


bligato a ritornare a Pisa, e il profes- 
sore di Pisa a Perugia, e quello di 
Perugia a Roma, si sarebbero avute 
gravi conseguenze. 

Le scuole provinciali e romane mi- 
nacciavano di boicottare per il futu- 
ro le nomine dei liberi docenti e dei 
cattedratici milanesi. 

A Milano molti professori della fa- 
coltà avevano cambiato opinione. Ciò 
era una conseguenza del lavoro diplo- 
matico svolto nel corso di numerose 
cene, pranzi, cocktails e consigli pri- 
vati. Gli avversari del professor Tri- 
vellini lo avevano dipinto come un uo- 
mo poco malleabile, che era difficile 
scostare dai suoi principi: Alcuni pro- 
fessori che prima avevano votato per 
lui, adesso stavano ricredendosi. 

Furono fatte pressioni sul professor 
Trivellini perchè desse volontariamen- 
te le dimissioni. Il professore rifiutò. 
Si giunse così al più drammatico con- 
siglio di facoltà della storia dell’uni- 
versità di Milano. Era infatti il pri- 
mo consiglio che si radunasse senza 
aver già deciso il proprio atteggia- 
mento. Alla fine, il professor Trivel- 
lini fu confermato. Il boicottaggio 
minacciato dalle scuole non milanesi 
era stato più forte degli interessi lo- 
cali. 

La dura legge della scuola influen- 
za perfino i professori più meritevo- 
li. Il professor Angelo Bairati, che è 
indubbiamente un docente scrupoloso 
e che ha riorganizzato l’istituto di 
anatomia normale dell’università di 
Milano, al suo arrivo ha sostituito il 
personale della vecchia scuola dal 
primo all’ultimo assistente con i pro- 
pri allievi. C'è rimasta l’incaricata di 
istologia, professoressa Vittoria Preto- 
Parvis che essendo di ruolo era ina- 
movibile. Il professor Bairati non gra- 
disce la sua presenza: e dissuade gli 
studenti dai frequentarne i corsi. le 
toglie fino all'ultimo microscopio 

Le libere docenze sono il cardine 
del sistema delle parentele universita- 
rie. Ne vengono distribuite ogni due 
anni a centinaia, anche se ve n'è un 


RIEZIVIOTAIO, 
DEL PROFESSORE 


Roma. Gli studenti universitari manifestano sul piazzale 
della Minerva contro il ministro della Pubblica Istru- 


zione, on. Aldo Moro, 


bisogno molto relativo. Vi sono libere 
docenze che rasentano l’assurdo. Al- 
cuni laureati si specializzano in uno 
studio trascurabile, (qualcuno vuole 
istituire il diritto automobilistico o il 
diritto cinematografico) e con questo 
titolo, e attraverso le pressioni, otten- 
gono la libera docenza. Ottenuta la 
libera docenza sarà loro cura, sempre 
attraverso il giuoco delle raccoman- 
dazioni e gli intrighi, ottenere che 
venga istituita la cattedra alla mate- 
ria in cui sono stati abilitati. Essendo 
i soli ad avere il titolo, sono sicuri in 
questo modo di ottenerla. Così l’uni- 
versità avrà un professore di più an- 
che se assolutamente inutile. 

Le commissioni che assegnano le li- 
bere docenze, sono composte di cinque 
ordinari di cattedra, nominati dal mi- 
nistero con la solita prassi di rispet- 
tare l’equilibrio delle scuole. Le com- 
missioni si riuniscono a Roma proprio 
in questi giorni. L'Hotel Continentale 
e l'Hotel Mediterraneo sono le sedi 
dove si svolgono le trattative finali; 
in gergo universitario queste vanno 
sotto il nome di "lavoro d’albergo”. 

Quest'anno i concorrenti per le li- 
bere docenze di chirurgia sono oltre 
cento. I posti sono venti. I lavori d’al- 
bergo si sono conclusi in questo mo- 
do: Otto posti alla scuola del profes- 
sor Ruggeri di Napoli, nove alla scuo- 
la del professor Oselladore di Milano 
e i tre restanti alla scuola del pro- 
fessor Agrifoglio. Talvolta i giovani 
prescelti hanno come titolo di merito 
l’essersi distinti nell’arte di rendersi 
utili al maestro divenendone qualche 
cosa di mezzo fra il confidente, il se- 
gretario e il fattorino. 

Date queste premesse, la prova da- 
vanti alla commissione è puramen- 
te formale poichè la distribuzione è 
già stata fatta. La legge stabilisce 
che il libero docente svolga ogni an- 
no un corso universitario composto di 
almeno 10 lezioni. Se i liberi docenti 
svolgessero realmente questi corsi, le 
università dovrebbero essere utilizzate 
solo per loro. Sono migliaia e migliaia. 


In pratica le lezioni sono semiclande- 
stine. Una mattina il libero docente 
arriva di buon’ora all’università senza 
alcun preavviso e si presenta in una 
aula vuota; poi continua fino oltre il 
mezzogiorno, in modo da adempiere 
sia pur formalmente ai suoi obblighi 
per tutto l’anno 


LE REPUBBLICHE 


SUDAMERICANE 


CHI SERVE il libero docente? Solo 

a se stesso. Il titolo infatti gli per- 
mette di raddoppiare le sue tariffe 
professionali. 

«Io non sono un rettore, sono il 
presidente d’una confederazione di 
repubbliche sudamericane » ha detto 
recentemente il rettore dell’università 
di Napoli Ernesto Pontieri al segre- 
tario della associazione impiegati 
Bruno Russo che gli faceva presente 
il nepotismo e il clientelismo in voga 
nell’università. Per repubbliche sud- 
americane” il prof. Pontieri intendeva 
le scuole che nell’università di Napoli 
sono particolarmente rigogliose. Esse 
curano soprattutto il settore delle cli- 
niche mediche. 

Secondo la legge l’amministrazione 
delle cliniche dipende direttamente 
dalle università. In pratica essa è af- 
fidata alla discrezione dei singoli di- 
rettori. Le cliniche mediche sono in 
grado di guadagnare bene: non han- 
no spese di gestione se non in misura 
minima. Locali, personale e attrezza- 
ture sono pagate dallo Stato. 

I guadagni delle singole cliniche 
potrebbero essere impiegati per altri 
istituti privi di 


proprie risorse. In: 


favorevole all'esame di Stato. 


realtà esse sono diventate aziende di 
proprietà privata. Ed ecco come ven- 
gono suddivisi gli incassi: il 18 per 
cento va al direttore; alcuni direttori 
di cliniche beneficiano così a fine an- 
no di cospicui dividendi. Tolto il 18 
per cento al direttore della clinica re- 
sta da dividere l’altro 82 per cento. 
Di esso, il 17 per cento va al perso- 
nale; ma anche qui la distribuzione 
è affidata al direttore della clinica e 
salvo lodevoli eccezioni si verificano 
sperequazioni e favoritismi. In una 
clinica una dipendente del ruolo tec- 
nico (ex gruppo C) ha percepito 5 
milioni per un esercizio annuale, e in 
un altra clinica un pari grado ha ri- 
scosso sempre quale aliquota del di- 
videndo, quasi 2 milioni. Procedendo 
nella suddivisione: il 55 per cento va 
alla clinica e solo il 10 per cento al- 
l'università. Due anni fa il ministero 
del Tesoro promosse una inchiesta al- 
l'istituto di clinica ostetrica inviando- 
vi un ispettore generale. Gli atti del- 
l'inchiesta sono stati trasmessi al mi- 
nistero della Pubblica istruzione, e 
non se n’è saputo più niente. 

Negli alti gradi il sistema della 
scuola è altamente redditizio. Ma in 
basso le lamentele sono frequenti. 
Uno degli aspetti più odiosi del siste- 
ma è l’autoritarismo di molti profes- 
sori. Per far carriera l’aiuto assisten- 
te d’un direttore di un istituto uni- 
versitario deve subire ogni sorta di 
angherie. A un assistente che gli pro- 
spettava le difficoltà di carriera e di 
vita, il professor Buscaino rispose: 
«voi siete uomini di scienza, dovete 
pensare solo allo studio ». 


CONTINUA 


Questa inchiesta è stata condotta 
da Manlio Cancogni con la colla- 
borazione di Nicola Caracciolo, 
Franco Lefèvre e Livio Zanetti. 











INTERROGHIAMO IL PASSATO 
PER DIRE COSA FU LA RESISTENZA 









{URLA LA BUFERA 





di MANLIO CANCOGNI 


ILANO., Mentre gli italiani di buona volontà s’affannavano ad or- 

ganizzare la lotta contro i tedeschi, armandosi in bande, riunendosi 
in comitati, dichiarando scioperi, coprendo l’Italia da Roma alle Alpi 
d’una fitta rete di corrieri in continuo movimento dalle città ai monti 
per portare ordini, dai monti alle città pèr portare richieste di aiuti, che 
cosa facevano gli alleati a Napoli, che cosa faceva il governo del re a 
Brindisi? Gli alleati misconoscevano l’attività antitedesca e antifascista 
degli italiani a nord della capitale, e il governo di Pietro Badoglio, che 
invece ne era al corrente, faceva il possibile per nasconderla loro con- 


fermandoli nell’errore. 


Gli inglesi, fin dal principio della guerra, erano preparati ad accendere 
la rivolta nei territori occupati dal nemico o a sostenervi i gruppi di 
ribelli già in armi, I piani militari degli inglesi, dietro le linee di bat- 
taglia, andavano ‘sotto il nome di Special operations”. In Norvegia e in 
Jugoslavia i comandi delle "Special operations” érano stati pronti a 


intervenire. Ma nel caso dell’Italia ; 


tardavano a mettersi in movimen- 
to. Perchè? Gli alleati in realtà po- 
co sapevano della situazione italia- 
na, e ignoravano quale fosse lo 
stato d'animo popolare nei confronti 
dei tedeschi e dei fascisti. In passato, 
in Inghilterra e in America s’era pre- 
sa per buona la propaganda degli a- 
genti fascisti, spesso mascherati da 
uomini di cultura in viaggio per cicli 
di conferenze e da professori univer- 
sitari con incarichi in istituti pubbli- 
ci, che dipingevano un'Italia soddi- 
sfatta del regime. . 


L’opportunismo 


’ERA CREDUTO alle relazioni su- 

perficiali di connazionali che, per 
snobismo o per letteratura, o per 
interessi di casta, esaltavano i mi- 
ti del fascismo; s’era data un’im- 
portanza fuori di posto anche alle no- 
tizie di turisti favorevolmente impres- 
sionati dai treni in orario, dall’assen- 
za di scioperi e dagli alberghi di lus- 
so nei luoghi di villeggiatura. Nel cor- 
so della guerra altri fatti avevano 
contribuito a creare incertezza e con- 
fusione riguardo l’atteggiamento de- 
gli italiani verso la guerra, il fasci- 
smo e i tedeschi: l’esercito italiano 
s'era sfasciato in Libia quasi senza 
combattere, ma s’era battuto con co- 
raggio e accanimento sull’altopiano 
etiopico e in Tunisia. Quali sono i ve- 
ri italiani? Si chiedevano gli alleati. 

Quando venne firmato l'armistizio 
le cognizioni degli inglesi e degli 
americani sul nostro conto non era- 
no migliorate. Già alla fine di settem- 
bre, è vero, avevano cominciato ad 
arrivare ogni giorno nel Sud attra- 
versando le linee, corrieri e rappre- 
sentanti accreditati che rendevano 
nota l’esistenza dei Comitati di Libe- 
razione e l’attività delle bande di 
montagna, che illustravano con ac- 
centi appassionati gli umori antitede- 
schi e democratici di quasi tutti gli i- 
taliani. Ma erano accolti con incredu- 
lità e in molti casi con diffidenza. 
Agli alleati pareva impossibile che in 
un paese. ritenuto politicamente apa- 





fiamma così repentina. La novità, più 
che rallegrarii, l’impensieriva. I mi- 
litari non hanno mai avuto troppa 
simpatia per la politica e per i poli- 
tici; quelli alleati non erano diversi 
dagli altri; non volevano problemi. 

Il governo di Brindisi era formato in 
maggioranza da ex fiancheggiatori 
del regime fascista, gente che aveva 
motivo di temere non soltanto la ri- 
voluzione ma una qualsiasi sostanzia- 
le riforma della vita pubblica e del 
costume politico italiano. Come nei 
quarantacinque giorni, Badoglio e i 
suoi ministri erano ostili a ogni moto 
popolare, che avrebbe compromesso la 
stabilità delle istituzioni. Vedevano in 
esso l’avversario di domani, e, per il 
momento, un pericoloso rivale. Era lo- 
ro costante cura far credere agli al- 
leati che l’unica resistenza reale nel- 
l’Italia occupata era quella militare 
diretta dagli ufficiali dell’esercito re- 
gio, ‘dispersosi l’8 settembre. Per raf- 
forzare questa loro versione delle co- 
se, il governo di Brindisi andava al- 
lenando nelle Puglie reparti di fedeli 
alla monarchia da inviare al Nord per 
costituirvi i nuclei d’una resistenza 
puramente militare. Gli alleati si tro- 
varono in una curiosa situazione. In 
molti casi avevano simpatia per il mo- 
vimento popolare italiano, ma le ne- 
cessità strategiche e politiche li ob- 
bligavano a mantenere buone rela- 
zioni con il governo legale che aveva 
firmato l’armistizio. 


Contro i Savoia 





A DIFFIDENZA dunque persisteva e 

fu per rimuoverla che verso la fine 
del 1943 Ferruccio Parri e Leo Valiani 
si recarono clandestinamente in Sviz- 
zera per prendere contatto con due a- 
genti alleati: l'americano Allen Dul- 
les e l'inglese Mac Caffery. Dulles era 
il rappresentante personale di Roose- 
velt in Europa, Mac Caffery dipende- 
va dal generale Harold Alexander co- 
mandante in capo del Mediterraneo. 

In un incontro di grande importan- 
za che tuttavia si svolse in un’at- 


tico e conformista si fosse accesa una” 


Il 
carattere insurrezionale ma anche politico, 
come è provato dal fiorire di tante 
repubbliche che seppero darsi un’efficiente 


movimento partigiano non ebbe soltanto 





iccole 








organizzazione amministrativa e militare 


* 


N OCCASIONE del raduno nazionale della Resistenza, tenu- 

tosi a Roma il 23 scorso, abbiamo cominciato a pubblicare que- 
sta sommaria rievocazione degli avvenimenti che si produssero 
nell’Italia centrale e settentrionale dopo l’armistizio. Nel primo 
capitolo, apparso nello scorso numero, abbiamo rievocato l’in- 
surrezione di Napoli, la resistenza dei soldati e del popolo ro- 
mano a porta San Paolo, descrivendo infine le situazioni politi- 
che che portarono alla formazione delle prime bande partigiane. 








Valsesia, ottobre 1944. Una pattuglia di partigiani predispone un nido di mitragliatrici nelle vicinanze di un 
ponte. In alto a sinistra: Milano, 25 aprile 1945. Un milite fascista della X Mas si arrende ai partigiani. 





Valle di Lanzo, febbraio 1945. I capi delle brigate partigiane mentre commentano un rapporto del Comita- 
to di Liberazione Nazionale Alta Italia, alla vigilia dell'offensiva finale contro le divisioni nazifasciste. 


mosfera niente affatto solenne. I due 
anglosassoni facevano a gara nello 
sdrammatizzare la situazione, abban- 
donandosi a frequenti e cordiali risa- 
te. Intendevano trattare le cose con 
termini strettamente tecnici, come un 
grosso affare, ignorandone l’aspetto 
politico. In più mettevano solo alcune 
espressioni di cordiale amicizia. So- 
prattutto non volevano sentir par- 
lare di politica, nè del carattere 
popolare repubblicano della Resisten- 
za. Parri invece voleva essere ascol- 
tato proprio su quel terreno. « E’ una 
guerra ideologica », insisteva; «gli i- 
taliani non intendono combattere per 
restaurare la monarchia e il vecchio 
ordine sociale ». 

Dulles e Mac Caffery bevevano whi- 
sky, fumavano, avevano l’aria soddi- 
sfatta e facevano grandi gesti di di- 
niego. « Non siamo competenti in ma- 
teria », dicevano per difendersi. Infi- 
ne Parri li obbligò a riconoscere che 
gli uomini della Resistenza erano in- 
dividui liberi con il pieno diritto di 
dare alla loro battaglia il carattere 
politico che volevano. 

Anche sul terreno militare era 
difficile giungere a un accordo. I 
due anglosassoni pretendevano sol- 
tanto atti di sabotaggio e trasmissio- 
ni radio che informassero l’esercito al- 
leato sui movimenti dei tedeschi; non 
credevano che gli italiani potessero 
fare di più. 

Parri invece parlava d’una vera e 
propria guerra partigiana, alimentata 
da centinaia di bande in grado d’im- 
pegnare interi reparti tedeschi. Pare- 
va una questione tecnica e invece era 
un problema fondamentale. Se aves- 
se prevalso la tesi di Dulles e Mac Caf- 
fery, gli italiani si sarebbero ridotti al 
rango di agenti d'una delle due parti 
in lotta: al contrario, accettando la 
tesi di Parri, gli alleati si sarebbero 
messi sulla strada del riconoscimento 
politico del CLN e degli italiani come 
cobelligeranti 


Il piano di Parri 


PiEc aveva portato con sè alcune 





carte, indicò aì due ascoltatori sem- 
pre più attenti i luoghi dove progetta- 
va d’organizzare più efficacemente 
l’attività delle bande. Si trattava d’un 
piano razionale e particolareggiato: 
la coscienza tecnica dei due anglosas- 
soni ne fu scossa. Il piano di Parri fu 
accettato: Dulles e Mac Caffery pro- 
misero il lancio di grandi quantità di 
materiale bellico e l’invio di missioni 
di collegamento. 

« E' il solo mestiere che abbia im- 
parato veramente », è solito dire Par- 
ri alludendo alla sua attività di mili- 
tare. Ma è più probabile che Mac Caf- 
fery e Dulles, non ostante la loro men- 
talità professionale, abbiano accetta- 
to le tesi dei due delegati del CLN a- 
vendo capito nel corso dei colloqui che 
in Italia esistevano uomini assai di- 
versi da quelli che finora l’avevano 
ufficialmente rappresentata. 

« Fischia il vento urla la bufera », 
diceva la canzone dei partigiani. 
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I 10 mila accampati sulle montagne 
dell'Appennino e di tutta la cerchia 
alpina avevano un nuovo nemico da 
combattere: l’inverno li assediava con 
il freddo e con la fame. I partigiani 
avevano bisogno di tutto, e i valligia- 
ni potevano dar loro poco aiuto. Per 
procurarsi il cibo, i vestiti, le scarpe, 
le medicine, le murizioni era neces- 
sario chiedere soccorso alla pianura, 
alla città. Tutti gli sforzi dei CLN fu- 
rono nel primo inverno 1943-1944 de- 
dicati a soccorrere le bande che altri- 
menti sarebbero state costrette a ri- 
nunciare alla lotta. 

Nonostante le promesse, i soccorsi 
degli alleati tardavano. L’attesa a vol- 
te si prolungava inutilmente per inte- 
re settimane senza che un solo para- 
cadute s’aprisse nel buio. Ci furono 
momenti di crisi, d’irritazione, di sco- 
raggiamento: talvolta i partigiani ce- 
devano all’ira sfogandosi contro gli 
alleati, accusandoli d’egoismo e di di- 
sinteresse, sospettando chissà quali 
intrighi. 

Gli scarsi lanci del primo inverno 
di lotta erano quasi sempre effettuati 
là dove gli agenti del comando allea- 
to avevano preso contatto con singole 
bande. Ciò rivelava una calcolata vo- 
lontà degli inglesi e degli americani 
di scavalcare i comandi militari di- 
pendenti dai CLN. Gli agenti anglo- 
sassoni infatti proponevano molto 
spesso alle bande di sganciarsi dal 
CLN e di passare alle dipendenze di- 
rette del generale Alexander. 


I concorrenti 





COLLOQUI di Parri e Valiani in Sviz- 
fiore con i rappresentanti alleati non 
avevano ancora dato l’effetto atteso: 
al Sud continuavano gli intrighi del 
governo di Brindisi e l’incomprensio- 
ne regnava ancora nel campo anglo- 
americano. Il giuoco di Badoglio era 
semplice. Egli diceva agli alleati: « Io 
ho firmato con voi l'armistizio e pos- 
so garantirne l’applicazione. Dunque 
sostenetemi. Gli antifascisti del CLN 
che vi chiedono il riconoscimento, co- 
sa vi possono dare in cambio? ». 

Un altro problema angustiava gli 
uomini del CLN. Lée bande erano 
o garibaldine, organizzate dai comu- 
nisti, o Giustizia e Libertà”, organiz- 
zate dal partito d’Azione, o autonome, 
organizzate da militari con un parza- 
le appoggio della Democrazia cristia- 
na e del partito liberale. Tutte, tran- 
ne quelle garibaldine, riconoscevano 
l'autorità del comitato militare del 
CLN. Fra i comunisti e i rappresen- 
tanti degli altri partiti, nonostante 
che il nemico fosse lo stesso, i rappor- 
ti erano difficili. Prima d’arrivare a 
un sincero accordo era necessario vin- 
* cere una lunga tradizione di diffiden- 
za e di reciproca ostilità. I comunisti 
(allora era impossibile valutare il pe- 
so politico ed elettorale delle varie or- 
ganizzazioni), erano particolarmente 
gelosi del partito d’Azione, che fra gli 
altri partiti, oltre a essere il più atti- 
vo, era anche quello che minacciava 
di diventare un loro concorrente, spe- 
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cie in mezzo alla gioventù. In fondo 
gli preferivano partiti decisamente 
conservatori come il democristiano e 
il liberale. L’attivismo e lo. spirito 
spregiudicato degli uomini dello sta- 
to maggiore di Parri non poteva non 
irritare gli uomini di Luigi Longo (era 
lui il capo dei garibaldini) abituati ad 
agire dietro ordini, negando l’inizia- 
tiva individuale. Longo e Parri s’in- 
contravano sovente in qualche appar- 
tamento di periferia di Milano, per di- 
scutere della situazione. Essi erano 
giunti a una reciproca stima, ma, al 
di là delle loro persone, la diffidenza 
politica continuava. 


Le repressioni 





A PRIMA vittoria della Resistenza 

ebbe un deciso carattere politico. Il 
governo fascista repubblicano insedia- 
to dai tedeschi alla fine di settembre 
1943, ai primi del 1944 tentò una pro- 
va di forza, chiedendo il giuramento 
a tutti i funzionari. La risposta del 
Comitato di Liberazione dell’Alta Ita- 
lia fu fulminea: era un chiaro appel- 
lo al rifiuto e alla disobbedienza civi- 
le. Diceva fra l'altro: « Tutti i fun- 
zionari della giustizia, dell’ammini- 
strazione e dell’insegnamento i quali, 
dimenticando il proprio dovere, ce- 
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dessero alle imposizioni e alle minacce 
non potranno sottrarsi alle giuste 
sanzioni che saranno loro applicate 
dal futuro governo popolare nazio- 
nale >». 

Mentre l’arcivescovo di Milano car- 
dinale Ildefonso Schuster si pronun- 
ciava pubblicamente in favore del 
giuramento dei funzionari, l’appello 
del Comitato Liberazione Nazionale 
Alta Italia (CLNAI) era diffuso in die- 
cine di migliaia di copie dalla stampa 
clandestina. Via Svizzera l'appello ar- 
rivava a Londra, era ripetuto agli ita- 
liani dalla radio. La vittoria fu doppia: 
la quasi totalità dei funzionari rifiutò 
il giuramento: aveva riconosciuto 
l'autorità governativa del CLN. Radio 


Londra, diffondendo il messaggio, con- 
validava questo riconoscimento. 

Il primo marzo, il CLN procla- 
mava lo sciopero generale in tutto 
il territorio occupato dai tedeschi. Lo 
sciopero durò otto giorni. Gli sciope- 
ranti superavano il milione. I tede- 
schi e i fascisti non erano in grado 
di riportarli al lavoro, ed erano ob- 
bligati a far funzionare con i loro uo- 
mini i servizi più essenziali. Sciope- 
rarono anche i tipografi, e ì fascisti 
furono privati della loro stampa. La 
repressione dei tedeschi fu durissima, 
migliaia e migliaia di lavoratori fini- 
rono nei campi di concentramento; 
ma intanto stava arrivando la prima- 
vera. 


« Scarpe rotte 

eppur bisogna andare 

a conquistar la rossa primavera 
dove sorge il sol dell’avvenire ». 


In maggio gli alleati riprendevano 
l'avanzata verso Roma e in tutta V’I- 
talia, a nord della capitale, i partigia- 
ni passavano all’attacco. Il CLN aveva 
ottenuto un’altra vittoria; replicando 
ai bandi di mobilitazione della repub- 
blica di Salò con'un appello ai giovani 
di leva ad unirsi nella lotta contro i 
tedeschi, il CLN aveva moltiplicato il 
numero delle bande. Adesso i lanci si 
effettuavano in gran quantità e i par- 
tigiani assumevano l’aspetto d’un e- 
sercito regolare. Le armi non erano più 
i vecchi fucili 91 e le mitragliatrici 
Breda, ma i Thompson e gli Sten dal- 
l’uso facile e dal fuoco micidiale. 

Il mutato atteggiamento degli al- 
leati era dovuto a due fattori: uno 
militare e l’altro politico. Quello mi- 
litare è facilmente spiegabile. Dopo 
mesi di stasi e d’incertezza, gli allea- 
ti avevano deciso d’assestare un colpo 
alla Germania e per far questo non 
potevano trascurare le retrovie del ne- 
mico. Non disponendo d’una grande 
superiorità numerica avevano biso- 
gno che i partigiani impegnassero una 
parte delle truppe tedesche dis]ocate 
in Italia. Ora, ai militari alleati tor- 
nava comodo mandare quanti più aiu- 
ti potevano alle bande, sia che fossero 
politiche, sia che fossero militari. 


Un compromesso 





ereto diverso atteggiamento 
era anche una conseguenza del 
compromesso raggiunto al Sud fra.il 
CLN e Badoglio. Il 7 maggio s’era for- 
mato il primo governo d’unità nazio- 
nale, sotto l’etichetta della monarchia, 
è vero, ma con la rappresentanza di 
tutti i partiti democratici. Era un 
compromesso che aveva molto addo- 
lorato gli antifascisti più apertamen- 
te repubblicani. L’irritazione era sta- 
ta sul punto di spezzare il fronte an- 
tifascista, determinando un contrasto 
fra partito d'Azione e partito sociali- 
sta nemici dell’accordo da una parte, 
comunisti, democristiani e liberali 
dall’altra che all'accordo erano favo- 
revoli. Ai primi pareva che quel com- 
promesso rappresentasse la ripresa 
della tradizionale politica italiana 


priva di coraggio e di vero spirito de- 
mocratico che già aveva condotto al 
fascismo e che la Resistenza sembra- 
va avesse allontanato per sempre. 

Ma non era il tempo di discutere. 

« Morte, morte al barbaro invasore 

morte, morte al vile traditore », 
cantavano i partigiani. Adesso erano 
più di 100.000: l’accordo fra Parri e 
Longo era stato finalmente raggiunto 
e le divisioni garibaldine e "Giustizia 
e Libertà” dipendevano tutte da un u- 
nico comando militare. Il Corpo Vo- 
lontari della Libertà era nato. 

I partigiani attaccavano i posti di 
blocco in fondo alle valli, liberava- 
no i villaggi, i paesi, le città e al 
loro arrivo nasceva il libero comune. 
I comuni che in quel periodo elesse- 
ro liberamente i loro governi, furono 
decine e decine. Fu fatto anche qual- 
cosa di più. 


Montefiorino 





'E' una zona appenninica a caval- 

lo fra la provincia di Modena e Reg- 
gio Emilia, distante una cinquantina 
di chilometri dalla via Emilia, che nel 
cuore dei partigiani si chiama anco- 
ra oggi ’repubblica di Montefiorino”. 
E’ in questa zona, di cui la rocca di 
Montefiorino è al centro, che ì par- 
tigiani insediarono, com’era successo 
in Valdossola un libero governo. Dopo 
una serie di combattimenti con i pre- 
sidi tedeschi e fascisti il 18 giugno 
la popolazione di Montefiorino riuni- 
ta in piazza al suono delle campane 
festeggiava la propria indipendenza, 
ed eleggeva a sindaco un vecchio an- 
tifascista, Eufemio Fontana. Insieme 
a Montefiorino erano liberati altri 
sei comuni, e dovunque si ripetevano 
gli stessi riti. Tutti i comuni liberati 
si federarono in una repubblica. 

La repubblica di Montefiorino ebbe 
quarantacinque giorni di vita. Per 
tutto quel tempo fascisti e tedeschi 
non osarono avventurarsi oltre Pon- 
te Dolo a nord e oltre Piandelagotti 
a sud, Furono giorni di felice libertà. 
Gli abitanti delle valli del Secchia, 
del Dolo e del Dragone non ricorda- 
no un'estate con un cielo più sereno 
e luminoso. 

Avvicinandosi gli alleati, i tedeschi 
attaccarono in forza il territorio del- 
la libera repubblica di Montefiorino. 
Sulle colline sotto il sole implacabile, 
s’accese una battaglia accanita che 
durò fino ai primi giorni d’agosto. I 
partigiani infine furono costretti a 
sgombrare, lasciando su] terreno cen- 
tinaia di morti e di feriti. Si ritira- 
rono verso le valli del Cimone e del 
Cusna in attesa d'un nuovo momen- 
to favorevole. La loro battaglia era 
stata sfortunata; ma il loro governo, 
primo modello nella zona d'un reg- 
gimento popolare e indipendente, a- 
vrebbe avuto fortuna. 

La sera del 3 agosto 1944 gli ingle- 
si dell'VIII Armata raggiunsero i 
quartieri di Firenze a sud dell'Arno. 
I ponti saltarono e la città rimase 
divisa in due. La mattina dell’11 ago- 
sto, partigiani delle brigate Rosselli 


‘tigiana sfilano in una cittadina del- 


liberata durante la prima 


vittoriosa offensiva del luglio 1944. 


e della divisione Arno passarono il 
fiume mentre le squadre di città usci- 
vano dai loro rifugi attaccando i te- 
deschi che s’erano ritirati oltre i via- 
li di circonvallazione e la ferrovia. 
Nello stesso giorno il Comitato di Li- 
berazione s’insediava a palazzo Ric- 
cardi presieduto dallo storico dell’ar- 
te Carlo Ludovico Ragghianti, assu- 
mendo i pieni poteri. 

Dall’11 agosto al 3 settembre, gior- 
no della liberazione di Fiesole, la 
battaglia per Firenze non ebbe sosta. 
In linea contro i tedeschi c’erano 
soltanto i partigiani: l’esercito ingle- 
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se si limitava a garantire loro le spal- 
le. Per un mese, sotto il fuoco dei te- 
deschi, la popolazione fiorentina non 
riconobbe altra autorità che quella 
del Comitato di Liberazione. Il Co- 
mitato dirigeva la guerra, trattava 
con gli alleati, assicurava l’ordine 
pubblico, il vettovagliamento, provve- 
deva a tutti i servizi. Bisogna risali- 
re al 1848 per trovare in Italia un 
esempio simile di autogoverno citta- 
dino. Gli agenti del governo italiano 
arrivarono quando l’eco delle canno- 
nate già si perdeva dietro alle mon- 
tagne oltre il Mugello e il passo della 


‘ Futa, e all'estate gloriosa del 1944 


stava subentrando un autunno gon- 
fio di pioggia. 


L’ordine di Clark 


ALDOSSOLA, Montefiorino, Firen- 

ze, non furono casi isolati. Le zone 
libere in territorio nemico in quello 
scorcio di stagione fra l’estate e l’au- 
tunno furono all’incirca una quindici- 
na. Più numerose in Piemonte (val di 
Lanzo, val Maira, Scura, Grana, Ges- 
so, Vairata, Langhe, Astigiano, Valse- 
sia) si estesero in ogni parte dell’Ita- 
lia del Nord. La Lombardia ebbe 
la repubblica dell’Oltre Po pavese, 
la Liguria ebbe la repubblica di Tor- 
riglia, il Veneto quella dell’altopiano 
del Cansiglio. Il fenomeno non era 
soltanto militare. 

I partigiani, fossero quelli di ”Giu- 





stizia e Libertà” o delle "Garibaldi". 
non imponevano la dittatura dei loro 
comandi. Indicevano nei villaggi litfe- 
rati le elezioni limitandosi a garanti- 
re l'ordine pubblico e la difesa dei 
confini dal nemico. I problemi veni- 
vano discussi all’aperto, magari all’u- 
scita della messa della domenica, 
quando erano presenti tutti gli abi- 
tanti della zona. Le scene ricordava- 
no i comuni rustici del medioevo. 

Le libere repubbliche del ’44 furo- 
no a una a una sopraffatte dalla 
controffensiva tedesca. Gli alleati non 
jInsistevano più nella loro offensiva 
(avevano altri obbiettivi adesso, lo 
sbarco in Normandia e in Provenza 
aveva loro aperto le porte della Ger- 
mania) e i tedeschi potevano impie- 
gare nei rastrellamenti molte trup- 
pe tolte dal fronte. I partigiani era- 
no costretti a risalire in alta mon- 
tagna. 

Venne improvviso l’ordine del ge- 
nerale Mark Clark di rinunciare al- 
la battaglia, di rientrare nei rifugi 
invernali in attesa d’una nuova pri- 
mavera. I partigiani non accettarono 
l'ordine. Il loro numero era sensibil- 
mente diminuito ma nessuna divisio- 
ne fu sciolta. Erano un esercito popo- 
lare, non più i ribelli adoperati, per 
i suoi scopi militari, da una potenza 
straniera. 

Sì rientrava nell’inverno; i parti- 
giani cantavano: «Fischia il vento» 
e anche «Eppur bisogna andare ». Era 
penoso trovarsi di nuovo nella neve 
dell'alta montagna dopo avere assa- 
porato la dolcezza e la libertà della 
pianura. Ma sapevano che la pianu- 
ra li attendeva. 


L'offensiva 


RIMA della fine dell'anno i dele- 

gati del CLN Alta Italia giudati da 
Parri raggiungevano il comando al- 
leato a Caserta; quando ne tornaro- 
no il CLNAI era riconosciuto come 
l’unica autorità legittima a nord del- 
l'Appennino. Avrebbe cominciato a 
esercitare i suoi poteri, tutti i pote- 
ri, dal momento della cacciata dei te- 
deschi fino all’arrivo degli anglo- 
americani. La Resistenza aveva vinto 
la sua battaglia. Prima di vincerla 
in maniera definitiva contro i tede- 
schi, l'aveva vinta contro la diffiden- 
za degli alleati, gli intrighi del go- 
verno regio, il conformismo dei fian- 
cheggiatori del vecchio regime pater- 
nalista e conservatore. Ora valeva la 
pena di prepararsi per l'offensiva fi- 
nale. L'inverno finiva. I partigiani 
scendevano dai monti, travolgendo i 
presidi posti allo sbocco delle valli. 
Cantavano: 


« Cessa il vento 
calma la bufera, 
torna a casa 
il prode partigiano 
sventolando 
la rossa sua bandiera. 
Vittoriosi alfin 
liberi siam ». 
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QUI RISPONDE LEI 


L'uomo italiano è normalmente un buon marito? 
. Quale pensate che sia il difetto più tipico del ma- 

rito italiano? 

Violento 

Egoista 

Privo d’ambizione e d'iniziativa per un successo 

nel mondo esterno 

Troppo taciturno a casa 

Portato a dividere la sua vita in duè: lavoro e casa 

Portato a preferire la compagnia degli amici 

Poco riguardoso per le opinioni della moglie 

Portato a considerare il matrimonio una condanna 

Privo di pensieri gentili (regali, fiori, ecc.) 

Troppo facilmente stanco la sera quando la moglie 

ha desiderio d'’uscire 

Portato a risolvere le discussioni e a giustificare 

i propri atteggiamenti sbagliati dicendo: «Tu non 

sai quanto fatico io a lavorare » 

Risentito se s’'accorge che la moglie ha gusti e de. 

sideri contrari ai suoi 

Geloso 

Infedele 

‘Troppo attaccato aMa sua famiglia d'origine 

Portato a risolvere le discussioni citando l'esempio 

della madre 


1 
2. 


gr-smacnanvo 


vos 


na 


QUI RISPONDE LUI 


La donna italiana è normalmente una buona moglie? 
Quale pensate che sia il difetto più tipico della 
donna italiana nel matrimonio? 

Troppo dipendente dal marito 

Chiacchierona 

Poco interessata ai problemi del lavoro del marito 
Poco comprensiva 

Poco civetta col marito 

Tendente a dedicarsi esclusivamente ai figli 
Gelosa 

Attaccata alla propria famiglia d'origine 

Infedele 

Apatica e priva d’entusiasmo 

Tendente a giudicare il marito soltanto dal suo 
successo sociale 

Facilmente delusa dalla vita 

Amante dei divertimenti 

Troppo facilmente stanca la sera quando il marito 
ha desiderio d'uscire 

Troppo remissiva 

Portata a considerare il matrimonio come una co- 
sa definitiva cui non spetta più molta attenzione 


QUI RISPONDONO TUTTI 


. Pensate che i matrimoni in Italia riescano meglio 
che nella maggioranza degli altri paesi? 

2. Siete favorevoli al divorzio? 

. Siete favorevoli ai divorzio solo in casi d’'estrema 
gravità, come previsto dal progetto del piccolo di- 
vorzio dell'on. Sansone? 

Siete convinti che l'impossibilità di sciogliere un 
matrimonio sbagliato crei una particolare tensione 
nelle relazioni matrirnoniali italiane? 

. Credete possibile un matrimonio felice per tutta 
la vita? 

. Pensate che la separazione di due coniugi, quando 
vi sono gravissimi motivi d'incompatibilità. debba 
essere evitata solo ner il bene dei figli? 

. Pensate che un’esperienza pre-matrimoniale fra i 
due futuri sposi faciliti la loro possibilità d’accor- 
do e di convivenza? 

. Pensate che la fedeltà del marito sia necessaria 
alla riuscita d'un matrimonio? 

. Pensate che la fedeltà della mogliessia necessaria 
alla riuscita d'un matrimonio? 

Pensate che il lavoro della donna fuori di casa pos- 
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Sa pregiudicare la buona riuscita d'un matrimonio? 
Pensate che una dote o una rendita mensile della 
donna faciliti la buona riuscita d'un matrimonio? 
Marito e moglie debbono dormire nello stesso letto? 
Pensate che il lungo fidanzamento (da un anno in 
su) sia un'esperienza necessaria? 

Pensate che i bambini italiani ricevano un’educa- 
zione adatta a fare di loro dei buoni mariti e delle 
buone mogli? 


. Pensate che ia convivenza della coppia con i ge- 


nitori di uno dei due sposi possa influire negativa- 
mente sul matrimonio? 


. Siete favorevoli al controllo delle nascite? 
. Pensate che in taluni casi si debba ricorrere al- 


l’aborto 


. In quale ordine pensate che questi quattro elementi 


contribuiscano alla riuscita d’un matrimonio? 
Essere innamorati 

Idee e atteggiamenti comuni di fronte alla vita 
Avere un buon rapporto sessuale 

Non avere preoccupazioni economiche 
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Questo rappresenta il 907 degli apparecchi a getto Boeing e Douglas 
attualmente ordinati. Un totale di 1893 motori a getto Pratt & Whitney 
Aircraft sono stati ordinati dalle suddette linee aeree. 
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OMA. Concludiamo con questo capitolo il nostro ‘’Rappor- 
to sul matrimonio”: come il precedente, esso sarà dedicato 
a rispondere ai lettori. In particolare, esamineremo i quattro 
temi su cui essi, aderendo al nostro invito di collaborazione, 
si sono soffermati con maggiore insistenza nelle loro lettere: 
l'educazione dei figli; il controllo delle nascite e l’aborto; il 


lavoro femminile e il divorzio. 


Una delle domande a proposito della quale i lettori di tutte 
le età e di tutte le parti d’Italia hanno espresso un’opinione 
quasi unanime è stata la n. 14: « Pensate che i bambini ita- 
liani ricevano un’educazione adatta a fare di loro dei buoni 
mariti e delle buone mogli? » I « no» sono stati 12509 e i « sì » 


solo 1602. Questa opinione si - 


è manifestata non soltanto 
attraverso le risposte al refe- 
rendum ma anche attraverso 
una serie di lettere nelle qua- 
li si rimproverava ai propri ge- 
nitori, e più in generale a un ti- 
po d’educazione rimasto fermo a 
concetti e a modelli superati, la 
cattiva riuscita di buona parte 
dei matrimoni italiani. 

Prendiamo una lettera tipica: 
« Ho oggi 40 anni» ci scrive N. 
M., una lettrice di Roma, « e ho 
ormai dietro di me una lunga e- 
sperienza matrimoniale. Non sol- 
tanto perchè il mio matrimonio è 
fallito dopo molti anni d’incom- 
prensioni reciproche e di litigi, 
ma anche perchè ho avuto modo, 
in tutto questo tempo, di riceve- 
re le confidenze di molte altre 
donne e d’osservare come le co- 
se andavano intorno a me. Ma vo- 
glio innanzi tutto raccontarvi il 
mio caso. Sono stata educata in 
un istituto di suore. Per otto an- 
ni ho ascoltato tutte le settima- 
ne le prediche dei gesuiti (gli 
unici che entravano nella mia 
scuola). Poi sono stata buttata 
nel mondo. Dico letteralmente 
buttata perchè in famiglia, usci- 
ta dalla scuola, si sono guardati 
bene dal preoccuparsi di comple- 
tare la mia educazione cercando 
di farmi comprendere la realtà 
della vita. Le suore, da parte lo- 
ro, avevano fatto di tutto per 
non farmi sapere nulla sulle co- 
se di questo mondo, per inse- 
gnarmi che i bambini non nasco- 
no sotto i cavoli, e che non tutti 
gli uomini sono sempre e neces- 
sariamente dei gentiluomini. Ba- 
sti pensare che tutte le matti- 
ne, anche quando facevamo un 
bagno, dovevamo lavarci attra- 
verso la camicia da notte. 


I sacrifici 


L risultato è stato disastroso, 

ve l’assicuro. Ho dovuto pagare 
da sola tutta l’esperienza che 
una donna deve pur fare. La 
conseguenza è che solo ora, che 
non sono più giovane, ho potuto 
cominciare a farmi una vita con 
un uomo che m’ama e che io 
amo. E quest'uomo, naturalmen- 
te, non è mio marito. Il matri- 
monio che contrassi regolarmen- 
te a 22 anni è infatti ancora va- 
lido. i 

Il mio caso personale e gli 
altri che ho avuto modo d'osser- 
vare m'hanno convinto che se si 
vuole migliorare la situazione 
matrimoniale in Italia bisogna 
cominciare dalle basi: cioè ad 
educare i figli. Tutta la vita fa- 
miliare, infatti, mi sembra domi- 
nata da tabù privi di significato. 
Padri e madri, ad esempio, si 
fanno scrupolo di baciarsi davan- 
ti ai figli Ma non si preoccupa- 
no invece di litigare davanti a 
loro, di trattarsi come dei nemi- 
ci, di criticarsi a vicenda. Il pa- 
dre fa presto capire ai maschi 
che il matrimonio è per lui una 
carretta da tirare, una condanna 





‘alla quale non può sottrarsi. La 


madre comunica alle femmine la 
certezza che il marito, se non in- 
terviene il Padre Eterno, ad una 
donna non glielo leva più nessu- 
no e che essa ha esaurito il suc 
dovere di brava moglie solo ner- 
chè è fedele con il corpo, men- 
tre a poco a poco diventa sempre 
più apatica e si lascia sempre più 
andare. In questo modo s’educa- 
no, secondo il sesso, i mascalzoni 
e le vittime di domani ». 

Questa lettera, che pure è evi- 


dentemente il frutto d’uno stato 
d’animo esasperato, illumina, con 
coraggio e spregiudicatezza, al- 
cuni difetti della situazione fa- 
miliare italiana. Il primo di tali 
difetti sembra essere, alla mag- 
gioranza dei nostri lettori, la 
mancanza di rapporto tra geni- 
tori e figli. 

Certo, il distacco tra le due 
generazioni d’una stessa famiglia 
è un motivo eterno, che ha for- 
nito alla letteratura d'ogni pae- 
se lo spunto per opere celebri. 
E’ quindi naturale che anche da 
noi esistano padri che non com- 
prendono i figli e figli che si 
sentono insoddisfatti dell’atteg- 
giamento dei genitori. Ma in Ita- 
lia ci troviamo di fronte ad un 
fenomeno che non si limita al 
comprensibile disagio che coglie 
un genitore quando deve affron- 
tare col proprio figlio un tema 
difficile o imbarazzante. Il pro- 
blema che un numero notevole 
di lettori ha cercato di sottoli- 
neare è un altro. Il loro è un 
atto d’accusa contro l’ideale stes- 
so della famiglia italiana, d'una 
famiglia cioè dove i legami af- 
fettivi sono spesso profondi, ma 
troppe volte istintivi, e quasi 
sempre privi di genuino deside- 
rio di comprensione reciproca. 
Le madri e i padri italiani, in- 
somma, sembrano convinti d’aver 
compiuto il loro dovere nel mo- 
mento in cui hanno fatto per i 
loro figli tutti i sacrifici mate- 
riali possibili, per assicurare loro 
una buona educazione, la mac- 
china utilitaria o la villeggiatu- 
ra elegante. Ma proprio questi 
sacrifici (materiali) li dispensa- 
no da uno sforzo maggiore (da 
un maggior sacrificio non mate- 
riale): che è quello di compren- 
dere, anche facendo forza alle 
proprie abitudini e ai propri 
schemi mentali, cosa accade nel- 
l’animo dei loro ragazzi. i 

I genitori si rendono conto di 
questo? Certo, il dubbio che 
qualche cosa nell'educazione dei 
giovani sia attualmente sbaglia- 
to è presente in molti italiani, 
soprattutto in quelli della gene- 
razione di mezzo, che avevano 
poco più di 25 anni alla fina del- 
la guerra e che hanno avuto mo- 
do di soffrire questo problema 
prima come figli ed ora come 
genitori. « Forse bisognerebbe 
che noi madri » ci ha scritto una 
signora veneziana di 38 anni, « ci 
mettessimo all'opera per miglio- 
rare il matrimonio nelle genera- 
zioni future, dando un migliore 
indirizzo all'educazione dei no- 
stri figli Ma da che parte s’in- 
comincia? La pigrizia mentale in 
cui mi vado insabbiando ogni 
giorno di più (effetto del mio 
matrimonio, penso) m’induce 
ogni volta a rinunziare a questo 
tentativo ». 


Con i genitori 


TRETTAMENTE collegati con 

quello dell'educazione sono al.. 
tri due problemi. Il primo è quel- 
lo della possibilità di convivenza 
della coppia sposata ‘con i geni- 
tori del marito o della moglie; 
il secondo è quello del controllo 
delle nascite e dell’aborto. 

Al primo problema era dedi- 
cata nel nostro referendum la 
domanda n. 15 (« Pensate che la 
convivenza della coppia con i ge- 
nitori di uno dei due sposi possa 
influire negativamente sul ma- 
trimonio? »). Alla conclusione 
dello spoglio delle schede s’è vi- 
sto che i primissimi risultati da 
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DEL DIVORZIO 





Con alcune drammatiche testimonianze di 


lettori sulle condizioni della vita familiare 





in Italia concludiamo l’inchiesta condot- 





ta da Gianni Corbi e Antonio Gambino 


noi analizzati nel primo articolo 
della nostra inchiesta (204 « sì », 
28 «no») avevano rivelato che 
la maggioranza degli italiani ri- 
tiene che la convivenza coi suo- 
ceri è molto pericolosa per la 
buona riuscita del matrimonio. I 
risultati finali ci mostrano che 
nove lettori su dieci hanno rispo- 
sto « sì » alla domanda. 

Quello che può essere più in- 
teressante notare è che questi 
« sì » sono venuti in proporzione 
identica dai nostri lettori giova- 
ni (al di sotto dei 40 anni) e da 
quelli anziani (al di sopra dei 40 
anni). Alcune delle lettere più 
critiche a proposito dell'effetto 
negativo che sul matrimonio può 
avere la convivenza degli sposi 
con uno dei genitori (specie con 
le madri) ci sono giunte, anzi, da 
uomini e donne che hanno 50 o 
60 anni ‘e che, rimasti soli per 
la morte dell'altro coniuge, pre- 
feriscono sopportare una vita 
scomoda, magari in una stanza 
in famiglia, pur di non interfe- 
rire con la loro presenza nello 
svolgimento della vita familiare 
dei figli. Bisogna ripetere però 
che, anche per cause econ x 
questa tendenza a considerare 
che una casa propria è un ele- 
mento indispensabile per la buo- 
na riuscita d'un matrimonio in- 
contra ancora gravi ostacoli. 


Il birth control 


‘ fee abbiamo scritto, in Ita- 
lia una metà dei giovani sposi 
iniziano attualmente la loro vita 
coniugale nella casa d'uno dei 
genitori (in America, al contra- 
rio, questa percentuale è di cir- 
ca il 3 per cento). 

Molti lettori hanno anche sot- 
tolineato che gli italiani diven- 
tano mariti sbagliati o cattive 
mogli per la pessima o limitata 
educazione sessuale che hanno 
ricevuto da giovani. E’ questo un 
problema antico, che ha radici 
profonde, e per spiegarlo non 
basta accusare la Chiesa d'avere 
imposto una morale falsa ed ipo- 
crita, poichè ci sono altri paesi 
cattolici, come la Francia, il Bel- 
gio e l'Olanda, dove l'educazione 
sessuale dei figli non costituisce 
da tempo motivo di scandalo. 

La ragione sta forse nel fatto 
che il nostro paese è sempre ri- 
masto estraneo alla grande cor- 
rente di cultura positivista che 
nella seconda metà dell’800 sol- 
lecitò scienziati, pedagogisti e 
letterati a sollevare un.problema 
che in Italia è stato affrontato 
soltanto dai socialisti e da qual- 
che cattolico modernista. Questa 
situazione, a distanza di cinquan- 
t'anni, sembra essere cambiata 
solo alla superficie. Oggi l’aiuto 
che i giovani dell’ultima genera- 
zione ricevono dai loro genitori 
sulle questioni sessuali è ancora 
molto modesto. Qualche volta 
questo aiuto si rivela in forme 
così imbarazzate da riuscire ad- 
dirittura dannoso. Ci sono padri 
che si rifugiano nella lettura d'un 
giornale quando devono affron- 
tare una discussione scabrosa col 
proprio figlio e madri che riman- 
dano d’anno in anno certe spie- 
gazioni delicate colle proprie fi- 
glie e alla fine s’accorgono quasi 
con stupore che ormai esse sono 
diventate superflue e ridicole. 

Alcuni passi avanti sono tutta- 
via sicuramente stati fatti in 
questi ultimi anni. Lo dimostra 
l'atteggiamento nei confronti del 
controllo delle nascite. Alla do- 
manda n. 16 che poneva. questo 
problema, 13.509 lettori si sono 
dimostrati favorevoli al control- 
lo delle nascite e soltanto 1.008 
contrari. Le lettere che ci sono 
giunte su questo argomento sono 
(insieme a quelle che ci sono ar- 
rivate sulla separazione e sul di- 
vorzio) tra le più drammatiche. 

®« Sto per sposare una ragazza di 
17 anni» ci scrive un giovarie 
emiliano ventiquattrenne. « La 
mia futura sposa tra sette mesi 





darà alla luce un bambino. Non 
è il fatto del bambino che na- 
scerà che ci fa stare così in ansia; 
anzi, il bambino ha contribuito ad 
unirci ancora di più. Ci preoccu- 
pa invece il fatto che il bambino 
è venuto quando meno ce l’a- 
spettavamo. Ora noi pensiamo 
questo: cosa sarà di noi, di me 
che sono un modesto impiegato? 
Cosa avverrà se dopo pochi an- 
ni di matrimonio ci troveremo 
sulle spalle una famiglia nume- 
rosa a cui non siamo in grado di 
provvedere? ». 

«Ho 22 anni ed abito in un 
piccolo paese della bassa bolo- 
gnese. Lavoro come operaia in 
una fabbrica. A casa torno sol- 
tanto per andare a dormire. Ora 
mi sono fidanzata e tra pochi 
mesi debbo sposarmi. I bambini 
mi piacciono moltissimo ma de- 
sidero non averne. Se, una volta 
sposata, dovessi averne uno, sa- 
rei costretta a lasciare il lavoro 
che m'è necessario per vivere. 
Sono convinta che anche l’a- 
more sparirebbe a causa della 
miseria in cui ci troveremmo. 
Purtroppo per una serie di pre- 
giudizi in Italia non è permesso 
il libero controllo delle nascite ». 

L'impressione che si ricava 
leggendo queste lettere è che gli 
italiani siano tutti d'accordo sul- 
la necessità di limitare le nasci- 
te, ma che molto spesso non sap- 
piano come evitarle più per igno- 
ranza che per ragioni morali. 
Anche la Chiesa sembra aver ca- 
pito che la maggioranza delle fa- 
miglie non desidera avere più di 
due figli e, come ha rivelato 
un'inchiesta della ”Doxa”, soltan- 





to sette italiani su cento ne de- 
siderano tre. Ma l'atteggiamento 
ufficiale cattolico in questa ma- 
teria è pieno di contraddizioni e 
di riserve. Soltanto sette anni fa, 
il 28 novembre 1951, il Papa, ri- 
cevendo i partecipanti al conve- 
gno del Fronte della famiglia, 
affermava «la legittimità, e al 
tempo stesso i limiti, in verità 
ben larghi, di una regolazione 
della prole ». Parlando poi del 
metodo Ogino-Knaus aggiunge- 
va: « Si può sperare (ma in tale 


materia la Chiesa lascia natural- . 


mente il giudizio alla scienza me- 
dica) che questa riesca a dare a 
quel metodo una base sufficien- 
temente sicura, e le più recenti 
informazioni sembrano confer- 
mare questa speranza ». Ancora» 
più esplicito è stato recentemen- 
te il gesuita Virginio Rotondi. 
« Vi sono», egli ha scritto, « dei 
motivi che danno diritto a limi- 
tare le nascite (le strettezze eco- 
nomiche, la difficoltà d’una ade- 
guata educazione della prole, 
l'impossibilità d'una decente abi- 
tazione); talvolta nasce addirittu- 
ra il dovere d’evitare una nuova 
concezione: come quando essa 
mettesse in grave pericolo la vi- 
ta della madre ». 

Recentemente, in un discorso 
ai rappresentanti delle famiglie 
numerose il Papa è stato però 
molto più cauto. « Del resto », ha 
detto, « sempre e dappertutto il 
buon senso popolare ha ravvisa- 
to nelle famiglie numerose il se- 
gno, la prova e la fonte di sani- 
tà fisica, mentre la storia non 
erra quando addita nella mano- 


« .. Col passare del tempo avviene così che l’uomo che essa ha spo- 
sato le diviene anche più estraneo del proprio capo ufficio... ». 
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«..Ma proprio questi sacrifici (materiali) li dispensano da uno sforzo maggiore: che è quello di com- 
prendere,.anche facendo forza ai propri schemi mentali, che cosa accade nell'animo dei loro figli... ». 


missione delle leggi del matri- 
monio e della procreazione la 
causa prima della decadenza dei 
popoli ». Sono bastate queste pa- 
role a mettere in moto la mac- 
china propagandistica democri- 
stiana. La rivista ”Aggiornamen- 
ti sociali” ha invitato esplicita- 
mente la magistratura e la po- 
lizia ad intervenire per reprime- 
re l’attività dell’AIED (Associa- 
zione Italiana Educazione Demo- 
grafica) in base all’articolo 553 
del codice penale che punisce con 
la reclusione da uno a cinque 
anni « chiunque faccia propagan- 
da per la limitazione delle na- 
scite ». 

Un altro tema che ha interes- 
sato i nostri lettori è stato quello 
della possibilità, o addirittura 
della necessità, d'un lavoro per 
la donna sposata. A questo ar- 
gomento avevamo dedicato una 
domanda nel nostro referendum, 
la n. 10. Come mostra il nostro 
grafico la percentuale dei letto- 
ri che giudicano positivamente il 
fatto che la donna non si dedichi 
semplicemente ai lavori casalin- 
ghi, ma abbia un’occupazione 
fuori di casa, è quasi dell’80 per 
cento. Numerosi lettori spiegano 
il motivo di questa risposta. Il 
lavoro di una donna fuori casa, 
essi dicono, non indebolisce, anzi 
rafforza, l’unione familiare. Non 
soltanto perchè essa, coi suoi gua- 
dagni, contribuisce a rendere più 
agiata la vita familiare: ma spe- 
cialmente perchè la moglie ac- 
quista in questo modo una mag- 
giore coscienza di sè, del pro- 
prio valore, della propria indi- 
pendenza. « Tutti i pretesi svan- 
taggi d’una occupazione di una 
donna sposata al di fuori della 
propria famiglia », ci scrive un 
lettore torinese di 36 anni, «si 
collegano a mio giudizio con un 
atteggiamento sbagliato di fron- 
te alla vita. Si suppone infatti 
che la moglie che lavora in 
un’azienda o in un grande uffi- 
cio, finisce fatalmente per acqui- 
stare una visione della vita trop- 
po libera e spregiudicata, per di- 
sinteressarsi al proprio marito ed 
eventualmente per tradirlo. 


Una condanna 





UESTO ragionamento si basa 

su una concezione del mondo 
assolutamente pessimistica che 
considera i matrimoni come un’u- 
nione precaria, continuamente in 
pericolo d’andare in frantumi, 
come nei vecchi romanzi d’ap- 
pendice ottocenteschi. Chi consi- 
dera invece il matrimonio come 
una cosa seria, come la scelta di 
due persone adulte, che dopo es- 


sersi conosciute a fondo hanno 
deciso d'unirsi, non può condi- 
viderla ». 

A proposito del lavoro della 
donna sposata bisogna fare però 
due osservazioni. La prima è che 
su questo tema esiste una netta 
distinzione fra i nostri lettori più 
giovani e quelli più k 
Quasi tutti i « sì » alla domanda 
n. 10 sono venuti da uomini e 
donne che hanno più di 40 anni. 
E le loro lettere non mancava- 
no spesso di osservazioni acute. 
Come, ad esempio, questa d’un 
intellettuale milanese di 51 anni: 
« Le donne che lavorano fuori 
casa », egli scrive, « restano in 
compagnia del marito solo una 
piccola frazione della giornata. 
Col passare del tempo avviene 
così che l’uomo che essa ha spo- 
sato le diviene più estraneo del 
proprio capo ufficio o del suo 
collega di camera. Da questo fat- 
to (come ho potuto constatare io 
stesso in quasi trent'anni di vi- 
ta milanese) si produce perfino 
una ”inversione della confiden- 
za”. E' una verità amara, ma è 
così ». 

La seconda osservazione che 
bisogna fare a proposito del la- 
voro femminile è che il numero 
delle donne che in Italia lavo- 
rano è attualmente piuttosto bas- 
so (4 milioni e mezzo nel 1957). 
A tutti è quindi possibile valuta- 
re immediatamente la distanza 
che esiste fra il nostro paese e 
gli altri più moderni dove (co- 
me avviene, ad esempio, negli 
Stati Uniti) quasi la metà delle 
donne in età per farlo, hanno 
un’occupazione e arrivano a rap- 
presentare un terzo della classe 
lavoratrice nel suo insieme. 

Passiamo ora all’ultimo argo- 
mento, quello che ha suscitato il 
maggior numero di lettere e cer- 
tamente le più polemiche: il di- 
vorzio. « Vi siete interessati di 
3.000 prostitute o poco più », co- 
mincia una lettera che ci è giun- 
ta da Bari, «e non sentite poi il 
dovere, data la missione della 
stampa, d’interessarvi della sorte 
ben più tragica di milioni d'ita- 
liani, condannati ad una vita non 
meno infame e vergognosa di 
quella delle prostitute, in forza 
di una legge assurda e inumana 
quale è quella dell’indissolubili- 
tà del matrimonio? Se meritano 
interesse e pietà le prostitute non 
ne meritano ancora di più i ma- 
riti e le mogli infelici? E’ possi- 
bile che solo in Italia il matri- 
monio debba essere come un ter- 
no al lotto? E’ possibile che da 
noi sposarsi e sbagliare sia peg- 
gio che ammazzare, rubare, in- 
cendiare? Possibile che al delin- 
quente sia concessa la libertà do- 
po 10 o 20 anni di pena e al co- 
niugato debba essere inflitta una 
condanna per tutta la vita? ». 

Non è possibile neppure tenta- 
re di riassumere gli argomenti, 


quasi sempre accompagnati dal 
racconto d'un caso personale pa- 
tetico e doloroso, con cui uomini 
e donne di tutta Italia hanno cer- 
cato di dimostrarci l’assoluta ne- 
cessità del divorzio. C'è chi ha 
preferito limitarsi a considera- 
zioni di carattere strettamente 
giuridico, chi invece s'è richia- 
mato a motivi d’opportunità e 
d'umanità, e chi, infine, ha volu- 
to dimostrare come l’Italia sia 
uno dei pochi paesi moderni che 
non conoscono questo istituto. 
Non sono mancate infine lettere 
singolari come quella d’un let- 
tore di Reggio Calabria che si 
dichiara cattolico e che scrive: 
« Da cattolico praticante penso 
che quando un matrimonio non 
opera secondo il fine principale, 
e cioè per il bene delle anime, 
bisogna dichiararlo nullo e ine- 
sistente. La Chiesa infatti di- 
chiara la nullità di determinati 
matrimoni quando da uno dei 
coniugi siano state poste delle 
condizioni (sia pure non a co- 
noscenza dell'altra parte) riguar- 
danti il futuro della vita coniu- 
gale. Questi matrimoni mi sem- 
bra che vengano chiamati "con- 
dizionati”. 


La condizione 


MIO giudizio il legislatore do- 

vrebbe occuparsi attivamente 
d'’esaminare le situazioni familia- 
ri nocive al bene della società. 
Se lo facesse s’accorgerebbe su- 
bito che nella maggioranza dei 
casi si tratta di "matrimoni con- 
dizionati”. Nei loro confronti la 
separazione legale è un rimedio 
inefficace. Questo istituto giuri- 
dico poteva essere considerato 
migliore del divorzio cento anni 
fa, dato che un gran numero di 
coniugi riprendevano in breve 
tempo a vivere insieme. Oggi, 
invece, marito e moglie che si 
sono separati iniziano quasi sem- 
pre due vite differenti, spesso 
vanno a vivere in città distanti 
centinaia di chilometri. Il nucleo 
familiare in questo modo si spez- 
za definitivamente e ogni riavvi- 
cinamento diventa pericoloso. In 
queste condizioni l’istituto della 
separazione coniugale è inutile e 
perfino immorale. Il divorzio (che 
da cattolico vorrei chiamare ri- 
conoscimento della nullità d'un 
matrimonio) protegge meglio la 
famiglia in quanto i coniugi non 
cadono in complessi psicologici e 
capricci quando sanno di poter- 
si liberare dal vincolo ». E un 
altro lettore aggiunge: « Quanti 
uomini si metterebbero a corteg- 
giare le signore sposate se cor- 
ressero il rischio di sentirsi dire: 
"Anch'io ti amo tanto, caro, chie- 
derò subito il divorzio, così po- 
tremo sposarci”’? ». 

Prima di finire vogliamo cer- 











care di rispondere a tutti coloro 
che ci hanno chiesto quali tenta- 
tivi sono stati fatti in Italia per 
fare approvare .in Parlamento 
una legge sul divorzio e come 
mai tali tentativi non abbiano 
avuto successo. 


Conclusione 


N realtà la legge sul divorzio 
appare una delle più sfortunate 
tra quelle che siano mai state 
discusse nel Parlamento italiano. 
Il primo tentativo di farla ap- 
provare fu fatto dall’on. Morelli 
nel 1873: la discussione fu inter- 
rotta dalla chiusura della legi- 
slazione. Morelli riprovò nel 
1880, ma morì prima di riuscire 
a far discutere il progetto. L’an- 
no dopo il ministro guardasi- 
gilli Villa ripresa il disegno: 
la Camera fu sciolta. Giuseppe 
Zanardelli succeduto a Villa po- 
se di nuovo la questione davanti 
al Parlamento. Fu persino pre- 
parata la relazione favorevole da 
parte della commissione compe- 
tente. . Ma il progetto non ar- 
rivò mai in aula. Ne] 1892 Vil- 
la presentò un nuovo disegno 
di legge ma il Parlamento si 
sciolse prima d’averlo accordato. 
Nel 1901 gli onorevoli Berenini 
e Borciani chiesero di nuovo al 
Parlamento d’affrontare il pro- 
blema del divorzio. La loro mo- 
zione fu sottoscritta da altri 36 
deputati: ed in realtà fu quello 
il momento in cui la Camera 
italiana fu più vicina ad appro- 
vare la legge. Il presidente del 
Consiglio Zanardelli disse allora 
che il governo avrebbe presenta- 
to lui stesso un disegno di legge. 
Mantenne la promessa ma la Ca- 
mera lo respinse. Gli ultimi due 
tentativi furono fatti da Coman- 
dini nel 1914 e da Marangoni e 
Lazzari nel 1920. I tempi erano 
cambiati. Grazie al patto Genti- 
loni, e poi alla guerra, i cattoli- 
ci erano ormai presenti in gran 
numero in Parlamento. I due 
progetti non arrivarono neppure 
in discussione. ; 

Spiegare come questo sia po- 
tuto avvenire non è facile. Ma 
certo negli uomini politici ita- 
liani, anche in quelli che sede- 
vano in Parlamento nel periodo 
in cui Stato e Chiesa erano uf- 
ficialmente in disaccordo, ha agi- 
to sempre il timore di mettersi 
contro le masse cattoliche del 
paese, di combattere i loro pre- 
giudizi e di provocare così una 
frattura non facilmente sanabile. 
A. questi motivi d’opportunità se 
ne sono aggiunti, purtroppo, ne- 
gli ultimi anni, altri più franca- 
mente opportunistici. Di rimando 
in rimando s'è giunti così alla si- 
tuazione attuale, ad una situa- 
zione cioè nella quale il disagio 
matrimoniale, dovuto al contra- 
sto tra lo sviluppo d'una società 
moderna ed una legislazione an- 
tiquata, diviene ogni anno più 
acuto e profondo. 

Questa situazione spiega la ri- 
chiesta con cui terminava un 
gran numero delle lettere che ci 
sono giunte in occasione di que- 
sta nostra inchiesta: quella di 
farsi, l'Espresso”, promotore di 
una campagna a favore del divor- 
zio o di prendere l’iniziativa per 
un referendum popolare per una 
proposta di legge su questo te- 
ma. Ai lettori che ci hanno ri- 
volto questo invito dobbiamo pe- 
rò rispondere che, pur. essendo 
favorevoli al divorzio (come l’as- 
soluta maggioranza dei nostri 
lettori che hanno risposto al re- 
ferendum) non possiamo racco- 
gliere il loro suggerimento. Un’i- 
niziativa come quella a cui essi 
pensano non tocca ad un setti- 
manale ma ai partiti e alle orga- 
nizzazione politiche. Il fatto che 
in Italia neppure gli oppositori 
più dichiarati della DC abbiano 
il coraggio d’assumersi questo 
compito, non ci può spingere ad 
uscire fuori del nostro campo. 
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NUOVA ARCHITETTURA DI STATO 


UN MINISTERO 
ANTIBUROCRATICO 


N MINISTERO ”anti-ministeriale” co- 

stituisce un evento architettonico del 
tutto nuovo per Roma; ne è prova il fatto 
che i romani non se ne sono nemmeno 
accorti. Guardano la nuova sede del mini. 
stero per il Commercio con l’Estero, sorta 
nel quartiere dell’EUR, e si domandano 
cosa contenga questo palazzo che è l’unico 
a non avere il volto classico d’un mini- 
stero, in quell’infelice contesto urbano in 
cui ogni edificio, persino il bar e il museo, 
ha il cipiglio, la tracotanza, l’arcana re- 
torica governativa. 

Lo spostamento di enti parastatali e di 
dicasteri nel quartiere dell’EUR è un fe- 
nomeno già in atto da vari anni. Ma finora 
sono state le spettrali costruzioni nate per 
l'esposizione del 1942 - ad accoglierli. La 
Cassa per il Mezzogiorno, ad esempio, s'è 
sistemata nella scenografica esedra a co- 
lonne che l’INA costruì nel 1941, e che 
presenta quasi tutti gli attributi di un mi- 
nistero. Quali sono questi attributi? E’ pre- 
sto detto: 

— Un facciatone monumentale, memore 
d'un palazzo imperiale o di un fortilizio, 
possibilmente con un portale gigantesco 
che dia al cittadino il senso della sua infé- 
riorità fisica e morale rispetto alla ’’scala” 
dello Stato. 

— Un arengario o almeno un balcone 
munito di bandiere, donde il ministro pos- 
sa un giorno affacciarsi per spiegare al po- 
polo acclamante j capitoli del bilancio o i 
termini di qualche trattato commerciale. 

— Il predominio del pieno sul vuoto, rea- 
lizzato con vaste distese di mattoni o di 
travertino, simbolico d’un atteggiamento 
burocratico greve chiuso e difensivo. 

A parte l'aspetto esterno, il carattere pe- 
culiare dei nostri ministeri va individuato 
nell'organismo edilizio, nella disposizione 
dei suoi corpi di fabbrica. Dopo aver per- 
corso atrii e scaloni, il cittadino, sedotto 
dalla magniloguenza dello Stato, deve espe. 
rimentare un’altra forma di impotenza: 
quella dell'anima sperduta in un labirinto. 
Chilometrici corridoi bui, tutti uguali e di- 
sposti in doppia simmetria attorno a cor. 
tili tra loro identici, riescono generalmente 
allo scopo: dopo pochi passi, il visitatore è 
completamente disorientato, dispera di re- 
perire il funzionario col quale vuole avere 
un colloquio, ribolle d’ira, maledice l’uni- 
verso, comprende che ci vorrebbero anni 
per riuscire ad impossessarsi della miste- 
riosa distribuzione degli uffici in un mini- 
stero, e preferisce ”subire” piuttosto che 
prendersi l'esaurimento nervoso. 

Il palazzo del ministero per il Commer- 


cio con l’Estero è l’antitesi di tutto questo.. 


Precisamente: l’antitesi interna. In effetti 
l'impostazione planimetrica dell’edificio è 
ancora tradizionale, con un corpo di fabbri. 
ca destinato alla rappresentanza rivolto sul 
viale America, un braccio di collegamento, 
e un blocco di uffici articolato attorno ad 
un vasto cortile. Impianto dunque simme- 
trico e quanto mai conservativo. Ma, nel. 
l'elaborarlo, i due giovani architetti Renato 
Venturi e Guido Marinucci ne hanno quasi 
sistematicamente contestato il carattere to- 
gliendogli, con una sottile e tenace critica 
figurativa, gli elementi della monumenta- 
lità. Nel prospetto principale, la struttura 
in cemento armato in vista ha permesso 
d’attuare un partito d’ampie finestre oriz- 
zontali, interrotto soltanto dal tema deco- 
rativo del grande salone di rappresentanza, 
che sbilancia con efficacia la simmetria 
della fabbrica. I blocchi laterali presenta- 
no un ritmo semplice e serrato, perfetta» 
mente appropriato agli uffici, e la loro uni- 
formità è spezzata dal fronte posteriore 


di BRUNO ZEVI 


interamente vitreo, che forse costituisce l’e. 
pisodio espressivamente più qualificato del- 
l'insieme. 

Gli ingressi sotto il corpo di collegamen- 
to, le luminose scale, la dimensione uma- 
na degli ambienti dj rappresentanza e de- 
»gli uffici finiscono così per bruciare i re- 
sidui tradizionali impliciti nell’impostazione 
volumetrica. Di più due giovani architet- 
ti, che operano nell’ambito dell’ufficio tec- 
nico dell’EU:R, non potevano ottenere. 

Sono ora programmati, proprio nei pressi 
dell’edificio qui esaminato, i ministeri delle 
Finanze, e delle Poste e Telecomunicazioni. 
C'è da augurarsi che sull'esempio di quella 
del Commercio con l’Estero sorgano sedi 


moderne, possibilmente affrancate anche 
dai vincoli compositivi classici qui rispet- 
tati. Se l'architettura non è solo passiva 
rappresentazione d’una società e d’un co- 
stume, ma anche stimolo di rinnovamento, 
un ministero a pianta aperta e flessibile, 
chiaramente organizzato, facilmente acces: 
sibile, luminoso, non potrà non influire :sul. 
la psicologia del funzionari e dei cittadini, 
superando il rapporto di diffidenza che per- 
siste nei contatti tra le due categorie. L'i- 
nerzia e l’agnosticismo dei burocrati subi. 
ranno un radicale contraccolpo nel passag- 
gio dagli ambienti oscuri e polverosi dei 
vecchi fabbricati ai funzionali organismi 
delle nuove sedi. 


Roma. Un particolare della nuova sede del ministero del Commercio Estero nel” 
quartiere dell’EUR, progettata dagli architetti Renato Venturi e Guido Marinucci. 
Nella foto in alto: l’edificio del ministero del Commercio Estero visto frontalmente. 


L'ESPRESSO * 9 MARZO * PAGINA 16 








UNA FIABA MORALE 


RL 








LANDOLFI 





STALIN 


| TRAGICOMICO SOSTIENE IL RE 





di PAOLO MILANO 


RA I NOSTRI scrittori di pri- 
Fao rango, Tommaso Landolfi 
è l’unico che non abbia mai ce- 
duto alle tentazioni del realismo. 
La letteratura .veristica a lui 
sembra (e non ha tutti i torti) 
il colmo dell’irrealtà; perfino nei 
suoi articoli critici, quelli ad 
esempio che viene pubblicando 
sul Mondo”, Landolfi reclama 
per sè anche i diritti dell’arbitrio 
e della fantasia, e così, quando 
non si arena in un partito preso, 
gli accade di cogliere verità che 
sfuggono ai critici dai piedi di 
piombo. Quanto alle sue. opere 
d’immaginazione, esse meritano 
letteralmente il termine: ogni 
suo racconto è un'impresa piena 
di rischi, un’esplorazione capric- 
ciosa, o semplicemente una 
scommessa, I suoi libri, che sono 
rari, si aspettano con interesse 
singolare; dopo l’ultimo, ”Om- 
bre” (che è del '54), questo re- 
centissimo, ’’Ottavio di Saint 
Vincent” (Vallecchi ed.), è un 
libro nuovo solo per metà: ine- 
dito è il racconto che gli dà il 
titolo, mentre quello assai inte- 
ressante che lo precede, "Le due 
zittelle”, è del ’39 ed era già 
comparso nel ’45. ; 

Nella schedina editoriale, l’au- 
tore, o un redattore forse auto- 
rizzato, riassume la trama di 
"Ottavio di Saint Vincent” nel 
modo che segue: « A. Parigi, pri- 
ma della rivoluzione. Un giova- 
ne poeta, ricco solo di talento 
e di conoscenza profonda dell’uo- 
mo, medita il suicidio; quando 
gli capita di sorprendere la con- 
fessione d'una gran dama russa, 
annoiata dei suoi molti e scioc- 
chi pretendenti, desiderosa d’una 
avventura diversa, con qualche 
disperato, magari da incontrare 
nel fango, ubriaco e incosciente, 
per accoglierlo poi nel suo pa- 
lazzo, come duca e marito. Ve- 
stitosi dei panni d'un meandican- 
te trovato per caso, al giovane 
poeta è facile secondare il desi- 
derio della dama. Da questo av- 
vio, il racconto sviluppa una se- 


rie di situazioni paradossali, in’ 


un giuoco serrato 2 avvincentis- 
simo di finzioni e d’inganni, fra 
Ottavio, la duchessa e i preten- 
denti, in mezzo ai quali c’è an- 
che il Delfino di Francia, trave- 
stito da servo. Chi è il vero im- 
postore? Comicità ed ironia, 
amaro disincanto e generosa 
aspirazione a una fede nell’uo- 
mo e nell'amore, fuoco d’inven- 
zioni e finissimo sottofondo mo- 
rale... », eccetera. 

Si apre poi il libro e vi si 
legge, nel soliloquio d’apertura 
di Ottavio di Saint Vincent: « E’ 
tempo di prendere una decisione. 
Bravo, e quale? Porre fine ai 
propri giorni o, dicendolo più 
volgarmente, uccidersi?... Diavo- 
lo, uccidersi nel fiore dell'età, 
punto sgraziato della persona, e 
neanche, al postutto, sciocco più 
del necessario? Uccidersi ancora 
così ricco di speranze? Ah no, 
ecco dove il tristo esercizio della 
poesia d'occasione mi tradisce: le 
speranze sono invece cadute una 
ad una fino all’ultima ». Si è così 
trasferiti di colpo, dal decoro di 
quella presentazione editoriale, 
nel fitto d’una parodia. Impostu- 
ra l’una o l’altra? Nessuna delle 
due. 

Landolfi aspira, precisamen- 
te, alla tragicommedia, e per 
tenervisi si serve d’uno stile cal- 
colatissimamente falso. Pedante- 
rie e arcaismi («al postutto >», 
«allo stremo»), clausole della più 
vieta letteratura infantile («Bra- 
vo, e quale? »), fraseggio da ro- 
manzo di cappa e spada, gesti che 
s'incontrano nelle fiabe (un mag- 
giordomo « dè ordini con un di- 
screto batter delle mani »), bat- 
tute di dialogo infine (« se solo 
conosceste lo stato dell’animo 
mio ») che non sfigurerebbero in 
una commedia di burattini, e 
davvero risuonano soltanto nei 
melodrammatici polpettoni, che 
una radio locale ancora propina 
agli italo-americani di New 
York, a quei vecchi emigranti 
fedeli di Carolina Invernizio, che 
fra amici di laggiù eravamo soliti 
chiamare "gli anglocàfoni”. 


L protagonista del racconto, 

sempre secondo la schedina e- 
ditoriale, ha qualcosa in comune 
con l’autore: « Nel personaggio 
d’Ottavio, compare una volta di 
più la nota autobiografica ». An- 
che nel caso di Landolfi dunque, 
si. può dire (riprendendo una 
formula applicata ad altri, in un 
articolo di Nicola Chiaromonte) 
che « l’autore si confessa fingen- 
do ». Questa novissima replica 
dell’illustre e decrepita storia del 
"re per un giorno”, scritta con 
una rettorica tanto più smaccata 
quanto più si fa sottile il giuoco 
dei sottintesi, è infatti un’eviden- 
te allegoria: personale oltre che 
pubblica. Dice la duchessa: « Mi 
piacerebbe elevare qualcuno a 
una condizione pari alla mia», 
cioè redimere dalla noia e dal- 
l’abbiezione (fangose per lui, do- 
rate per lei) il poeta e se stessa: 
insomma, attrarre verso l’amore 
il giovane Ottavio, « la cui posi- 
zione », però, «era complicata 
dal fatto che lui sapeva come 


stavano le cose ». E’ questo un 
tema perenne della letteratura di 
Landolfi: come si fa ad amare 
per deliberato proposito, o ad 
entrare nel vero, quando si è 
convinti che la verità stessa è 
il più complicato dei giuochi? Un 
giuoco, per giunta, che si è con- 
dannati a perdere (filosofeggia 
Ottavio), « non per disperazione, 
per brutale desiderio del proprio 
male o di male, ma quasi quasi 
a ragion veduta..: poichè la 
realtà certo non è fatta di tut- 
to, se mai piuttosto di nulla, e 
se ne potrebbe giungere a dire 





di 


NA COMMISSIONE di studiosi 

sovietici ha pubblicato l'anno 
scorso la corrispondenza scambia- 
ta, in tempo di guerra, fra Roo- 
sevelt, Churchill e i loro successo- 
ri, Truman e Attlee, da un lato, 
Stalin dall'altro. Ne è apparsa ora 
la traduzione italiana, presso gli 
Editori Riuniti. Si tratta di do- 
cumenti di estremo interesse, ma 
più per la comprensione dei pro- 
tagonisti della "grande Alleanza” 
che non per LV’'effettiva condotta 
della guerra. Stalin invero si guar- 
dava bene dal comunicare j suoi 
piani strategici agli alleati. E’ no- 
to che egli era convinto che gli 





che il nulla è lo stato naturale 
del tutto ». 

Così, questo magniloquente ca- 
novaccio di scene « tanto grosso- 
lanamente recitate da ambe le 
parti », (mentre «la plebaglia 
preme »), è « una farsa svuotata 
dall’interno ». Di sè come degli 
altri personaggi, Ottavio, nell’at- 
to di congedarsi per sempre, 
chiede alla duchessa se «essi 
tutti » non le paiano «docili e 
luttuosi fantocci mescolati alla 
rinfusa in un giuoco senza prin- 
cipio nè fine, senza vinti nè vin- 
citori e addirittura senza rego- 
le ». E alla donna che gli offre 
tuttavia il suo amore. il poeta fi- 
nalmente ribatte: « Ma, Signora, 
i fantasmi son soli, ossia ciascu- 
no lo è... Avete mai udito di fan- 
tasmi che si uniscano in matri- 
monio, mettano su casa e abbia- 
no figliuoli?., L'amore è esso 
medesimo una premessa, che si 
tratta di mandare ad effetto. E 
come, Signora? Oh credetelo: il 
nostro tutto, è un mondo di pos- 
sibilità inattuabili ». 


LLA chiusa del racconto, Ot- 

tavio, che si è ritrovati in tasca 
quattro luigi sperduti, riprende 
con baldanza la sua vita di va- 
gabondo; ma il lettore resta per- 
plesso. ”’Ottavio di Saint Vin- 
cent” è una favola sovraccarica 
di senso ma povera di persuasio- 
ne. Intendo di persuasione poeti- 
ca: è come se, in un’opera, un 
librettista troppo invadente in- 
tralciasse di continuo lo spiegar- 
si delle melodie. E giacchè ho 
parlato tanto di finzione, aggiun- 
gerò che Landolfi, in questo rac- 
conto, finge troppo, e troppo po- 
co. Troppo poco, perchè l’inven- 
zione è esile, l’intrigo non è ba- 
stantemente nutrito; troppo, per- 
chè l’autore crede di dover spa- 
rare ad ogni pagina tutti i suoi 
colpi di stile, quando un’artiglie- 
ria meno agguerrita coglierebbe 
più agevolmente il bersaglio. 

C’è infine la questione morale, 
che in Landolfi serpeggia in ogni 
piega di quel che scrive, e fa sì 
che le sue pagine, a volte lam- 
biccate, non sono mai frivole. E’ 
una preoccupazione dominante 
al punto da privarlo, in certi ca- 
si, del margine di distacco che a 
un narratore, per virtuoso che 
sia, resta indispensabile. Nelle 
"Due zittelle” ad esempio, (che 
è la storia di due pinzochere, a 
Roma, nel pirandelliano quartie- 
re del Macao, e di come esse 
si risolvano a giustiziare una 
scimmia che tengono in casa, rea 
d'aver commesso un sacrilegio in 
una cappella del vicinato), il si- 
nistro ambiente e le grottesche 
peripezie sono rese con gelido 
estro, mentre, nella stramba di- 
sputa teologica che precede l'e- 
secuzione, Landolfi interviene di 
straforo con le proprie esigenze 
morali e il proprio giudizio, com- 
promettendo così l’equilibrio di 
un ottimo racconto. 

«I critici maggiori» (dice la 
schedina già tanto citata) « han- 
no sempre rimproverato Landol- 
fi di non averci ancora dato, per 
difetto d’impegno, quel capola- 
voro che è alla portata dei suoi 
mezzi ». Come critico minore (e 
d'accordo sul resto), io propor- 
rei di dire piuttosto: « per ecces- 
so d'impegno ». Poichè, allo scrit- 
tore Landolfi come a Ottavio di 
Saint Vincent, quel che pare vie- 
tato, e comunque fa difetto, è la 
capacità d’abbandono. 
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Letture per l’attualità 


PARTIGIANI 
E SOLDATI 





di ALDO GAROSCI 
'ACCOGLIMENTO della ban- 


liana (il volume quinte tomo secon- 
do, relativo agli ” Avvenimenti in 
Egeo ” dell'opera "La Marina Ita- 
liana nella Seconda guerra mondia- 
le”, Roma 1957) ci consente alcu- 
ne osservazioni che, da un settore 
marginale, illuminano il problema 
nel suo complesso. Si tratta, natu- 
ralmente, di una pubblicazione cro- 
nistica e tecnica che illustra le 
” operazioni militari” nel settore; 
ma la coscienza degli ufficiali che 
vi sono stati Joe (compilatore, 
ammiraglio Levi, revisore, 
ammiraglio Giuseppe Fioravanzo) 
fa sì che non cecorra molto sforzo 
per trarre conclusioni che. mentre 
chiariscono il tema militare, tutia- 
via lo oltrepassano. 

Che realtà storica ci rivela, nelle 
isole dell'Egeo, il volume dell’am- 
miraglio Levi? Che alla proclama- 
zione dell'armistizio i tedeschi ot- 
tennero qvasi senza contrasto la 
reca di Rodi. Causa fondamenta'e 
del loro successe, oltre a vari erro- 
ri italiani e alleati, e a quelle cir- 
costanze infinitesimali che si soglio- 
no chiamare ” fortuna ”, l’oscurità 
e l’ambiguità delle istruzioni rice- 
vute del Comando Supremo, In so- 
stanza, la stessa causa che provo- 
cò la dissoluzione dell’esercito in 
Italia. Incertezze e errori fion im- 
pedirono nè atti di valore indivi- 
duale, nè il sacrificio finale del go- 
vernatore ammiraglio Campioni fu- 
cilato poi, con Mascherpa, coman- 
dante a Lero, dai repubblichini 
a Parma. Nè mancò la resis‘enza 
dei grevari: il secondo capo canno- 
niere Pietro Carboni, sardo, meda- 
glia d’oro, condusse quindici mesi 
di arditissima guerra partigiana 
prima di essere colto in un aggua- 
to e ucciso. 

A Lero, dove gl’inglesi sbarcaro- 
no in forze, collaborando con l’am- 
miraglio Mascherpa, le guarnigioni 
italiane si batterono, insieme con 
fl'inglesi, con valore sfortunato, 
n condizioni. La diffi- 
denza, sebbene non ingiustificata, 
degl'inglesi, confinò gl’italiani in 
compiti difensivi, ch'essi assolsero 
fino all'estremo sacrificio, e fu tra 
le cause dell’insuccesso finale. Ma 
il tempo di preparare gli animi al- 
la difesa c’erà stato e, perciò mal- 
grado tutti questi fattori sfavore- 
voli, il contegno dei difensori di 
Lero fa onore al nostro b 

A Lero e a Rodi non c'erano 
partiti, nè Comitati di Liberazio- 
ne; tuttavia anche qui vediamo 
all'origine della catastrofe militare 
una crisi di volontà politica, ri- 
flessa dal Comando Ragonno, Alle 
origini della ripresa c’è una co- 
salinina CE die 

ro paese, che polit e 
che agiva nell'animo di alevni co- 
Manuali, gli artefic! della Resi- 


nza. 
Ogni tentativo di ricondurre 
uindi la Resistenza a fenomeno di 
isciplina militare è , com 
presi tra i resistenti gli ufficiali 
Da energici e coscienti. Nei 
settembre ci volle per 
ben più che la disciplina. 


LEO VALIANI 


americani non sapessero serbare 
segreti. Quanto alle finalità poli- 
tiche, che il dittatore russo perse- 
Qtiva, era condizione del loro rag- 
giungimento indisturbato che ve- 
nissero celate. Da parte loro, gli 
inglesi e gli americani cercavano 
di presentarsi davanti ai sovietjci 
in posizione precedentemente ' con- 
cordata fra Churchill e Roosevelt. 
I messaggi che mandavano a Mo- 
sca erano perciò il frutto di com- 
promessi e non rivelavano le di- 
vergenze esistenti fra Londra e 
Washington. 

Per fortuna possiamo integrare 
il carteggio fra i tre grandi” con 
una narrazione tanto ben documen- 
tata, quanto obbiettiva e intelli- 
gente delle posizioni via via assun- 
te da Churchill, Roosevelt e Sta- 
lin, nel forgiare l'alleanza e nel 
determinarne gli indirizzi, stesa da 
Herbert Feis, dell'università di 
Princeton, che ha potuto consul- 
tare gli archivi del Dipartimento 
di Stato e alcune relazioni inedite 
del Servizio strategico americano, 
fra cui quella di Allen Dulles sulla 
fine della guerra in Italia. 


OOSEVELT, dice il Feis, era ma- 

gnanimo e mirava ad un ordine 
morale e legale, che evitasse futu- 
re guerre. Churchill si preoccupa- 
va solo degli interessi correnti del- 
la Gran Bretagna, che richiedeva- 
no la ricostituzione di un equili- 
brio mondiale di potenze. Per Sta- 
lin contavano soltanto le esigenze 
della Russia, che doveva riacqui- 
stare le sue frontiere del 1914 e 
porre sotto la sua -tuitela la parte 
orientale dell’ex-impero asburgico, 
più un pezzettino di Prussia. Il che 
non significa che Roosevelt non a- 
vesse degli interessi da difendere. 
Ma, per l’impossibilità di separare, 
nella Repubblica stellata, la poli- 
tica estera dalla politica interna, 
gli interessi che più l’assillavano 
erano quelli elettorali. Mentre Sta- 
lin e Churchill si spartivano l’Eu- 
ropa in zone d'influenza, il presi- 
dente americano pensava ai milio- 
ni di elettori statunitensi di origi- 
ne polacca, italiana e così via. 

La concezione della "resa incon- 
dizionata”, che caratterizzò la fase 
concelusiva della guerra, era in Roo. 
sevelt, che ne fu l'ideatore, tipi- 
camente americana. Al termine 
della guerra civile americana, il 
comandante in capo del Nord chie- 
se al suo collega del Sud sconfitto 
di arrendersi a discrezione, ma poi 
lasciò ai sudisti i loro cavalli, per- 
chè ne avevano bisogno per arare 
il suolo. Così intendeva agire Roo- 
sevelt, nei confronti dei nemici 
vinti. L'Italia egli avrebbe voluto 
trattaria anche meglio, ed esclu- 
derla dall'obbligo della resa incon- 
dizionata. Churchill personalmente 
avrebbe accettato ciò, ma il suo 
‘governo vi si oppose, e la spuntò, 
purtroppo. L'indomani stesso del- 
l'8 settembre Eisenhower, allora 
comandante in capo nel Mediter- 
raneo, e Roosevelt, proposero di 
affidare subito il governo d’Italia 
ai partiti antifascisti e di far ab- 
dicare il re, nell'interesse di una 
maggiore partecipazione italiana 
alla guerra contro { tedeschi, che 
avrebbe permesso di alleviare le 
condizioni d’armistizio imposte al 
nostro paese. Stavolta vi sj oppose 
Churchill, che desiderava salvare 
la monarchia sabauda e riteneva 
Badoglio lo strumento più facile a 
manovrarsi. Stalin si dichiarò 
pronto a sostenere, al riguardo, la 
posizione di Churchill e dunque la 
permanenza del regio governo di 
Badoglio. Quando, dopo la libera- 
zione di Roma, i partiti antifasci- 
sti riuscirono a sostituire Badoglio 
con Bonomi, Stalin telezrafò a 
Churchill, che gli aveva espresso la 
sua amarezza, incorazgiandolo a 
restaurare Badoglio, se così credeva 
opportuno. Analogo atteggiamento 
egli tenne nei confronti della di- 
sputa in Grecia. In compenso, il 
capo dell'URSS non si stancava di 
chiedere che gli Alleati occidentali 
non s’intromettessero nella compo. 
sizione dei governi che i sovietici 
intendevano installare in Polonia o 
in Romania. Per la Romania e la 
Bulgaria, Churchill riconobbe in- 
fatti che l'URSS dovesse avervi il 
90 per cento dell'influenza politica, 
in cambio del 90 per cento alla 
Gran Bretagna in Grecia. Circa la 
Polonia l’accordo fu reso impossi- 
bile della rigida difesa americana 
del diritto dei polacchi di gover- 
narsi da sè, senza imposizioni dal- 
l'esterno. 


ER LA Jugoslavia, Stalin aveva 

accettato, per diffidenza verso 
Tito, di spartirsene il controllo con 
gli inglesi. Ma va detto ad onore 
di Churchill, che pure aveva alu- 
tato Tito nella guerra partigiana, 
che egli si giuocò, al principio del 
1945, la sua influenza sugli jugo- 
slavi, per salvare Trieste per l’I- 


Nella questione del ’’secondo 
fronte”, ossia dello sbarco in Oc- 
cidente, tanto reclamato da Stalin, 
risulta confermato che Roosevelt 
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Contro la tosse, le raucedini 
e le malattie della gola 





La BRONCHIOLINA 





scrtiticelinio ddell'isott LE. 






Slienzio a Milano 


di 
Anna Maria Ortese 


« Libri del tempo », pp. 144 





sione di Milano, Anna Maria Ortese penetra nel silenzio delle 
dei suoi abitanti, ne svela la grandezza e le tenebre, gii idoli, 
dispereta atmosfera. Dall'interpretazione umana e poetica della 


di 
Gabriele de Rosa 







«Libri del tempo», pp. 540 


siastico, sulla base di una dacumentazione di 


movimento della democrazie cristiona. 


È uscito il fascicolo speciale della 
Rivista ITINERARI dedicato a: 


Il Piano Vanoni 
e la società italiana 


a cura di FRANCESCO C. ROSS! e EUGENIO SCALFARI 


con interventi di 


Vincenzo Apicella - Giorgio Bo - Norberto 
Bobbio - Franco Briatico - Federico Caf- 
fè - Giovanni Galloni - Antonio Giolitti - 
Libero Lenti - Riccardo Lombardi - Siro 
Lombardini - Alessandro Molinari - Giusep- 
pe Orlando - Gian L. Osti - Mario Paggi 
= Leopoldo Piccardi - Vincenzo Sozzani 










°° Una franca discussione sul Piano Va- 
noni e la politica economica italiana 


© Una coraggiosa testimonianza della 
pubblicistica democratica 








Il fascicolo speciale di circa 150 pagine, con sovraco. 
perta a colori, per L. 900 è in vendita nelle maggiori 
librerie italiane e potrà essere richiesto direttamente 
all’amministrazione di /tinerari, Via Ilva, 4 - Genova. 








Bronchiolina 


contiene Vitamina A 
protegge le mucose delle vie respiratorie dai danni del fumo 





Ile IA MRI 






Attraverso le pietre alte come montagne, il ferro, il fumo, | comandi monotoni della ste- 


gono gli aspetti più inquietanti di uns organizzazione socisle che ha dimenticato la tenace 
‘aspirazione dell'uomo alla solidarietà e al libero colloquio con i propri simili. 


Storia del Partito popolare 


U pupolariemo indagate nel suo sviluppo politico e nei suvi rapporti con l'istituto eccle 
pelma mana, che fornisce nuovi clementi 
di giudizio alla storia dell'Italia prefascista. Ne escuno chiariti aspetti positivi e negativi 
della vita del P.P.1. e illuminate le premesse storiche, idevlagiche e soriali dell'attuale 
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Su C, 

i ° 
di questa settimana: La 
parola ai campioni! 
Sulla nazionale da invia- 
re a Vienna contro l’Au- 
stria vi parlano: Giorgio 
Bernardin, Giampiero Bo- 
niperti, Giuseppe Corradi, 
Rino Ferrario, Giovanni 
Invernizzi, Benito Lorenzi, 
Egisto Pandolfini, Eduar- 
do Ricagni, Guido Vin- 
censi. 


Leggete su 


il ° 

una serie di grandi in- 

chieste sportive su tutti 

gli sport 

— RISORGERANNO LE 
MILLE MIGLIA? 

— NON SUONERANNO LE 
TROMBE PER PIER 
CAPPONI 

— 1 CAMPIONATI MON- 
DIALI DI HOCKEY SU 
GHIACCIO 

— EROI NEL FANGO 

— PER GARBELLI UN 

ALTRO BECCO A GAS 


Continua su 
ilCampione 
LA STORIA DEL PUGI.- 
LATO di Giuseppe Signori 


Inoltre su: 
alonnisno 
di questa settimana tro- 
verete ampi commenti ed 


estesi servizi fotografici 
su: 


— IL GIRO DI SARDE- 
GNA, LA NIZZA-GE- 
NOVA sulla domenica 
calcistica e sull’incon- 
tro LOI-SMITH 


Leggete 









































Il seitimanale che con una for- 
mula nuova vi racconta tutto 
ciò che succede nel mondo del- 
lo sport. 

















L'Agipgas è la prima organiz: 
zazione che ha posto sul mer- 
cato LA RISERVA, geniale 
congegno che non vi farà più 
restare con il pranzo a metà 
cottura. Basta girare una chia- 
vetta e il fuoco continua finchè 
non arriva la bombola nuova. 
La riserva viene data con il 
recipiente da Kg. 15 a chi. 
acquista l'apposito raccordo. 
Con la bombola da 15 Kg. si 
risparmiano 25 lire al Kg. 


vat rr rt ac 


Da un moderno stabilimento 


Ill nuovo fornello 


mara agipgas 


pratico, elegante, di alto rendimento 
... Si paga col risparmio! 


Chiedetelo al vostro distributore agipgas. 






STRENNE EINAUDI 






MURASAKI 





Storia di Genji 
il principe splendente 


«I millenni » pp. xrv-1031 con 8 tavole a colori fuori testo 
Rilegato con astuccio L. 8000 













Il primo grande romanzo di tutti i tempi è stato 
scritto da una donna: la gentile Murasaki, dama di 
corte dell’Imperatore del Giappone. Un’avvincente 
« saga » in cui s'intrecciano sentimenti, nobiltà, ga- 
lanteria, passione. 











UN LIBRO EINAUDI IL DONO PIÙ GRADITO 








il gas liquido del sottosuolo italiano 


riserva una geniale trovata per risolvere un grande problema 
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L’ABITO DIFFICILE 


ON SARA’ mai abbastanza raccomandato alle donne di andar 

caute nell’adottare le bizzarrie della moda, e d’imparare, prima 
di ogni altra cosa, a conoscere i difetti del proprio corpo per poi 
correggerli col vestito adatto. C'è sempre qualcosa che cresce e 
qualcosa che manca nelle proporzioni d’una donna anche bella, 
quindi nell’andare incontro a un nuovo modello la donna dovrebbe 
comportarsi come il protagonista d’un insolito annuncio matri- 
moniale apparso su un giornale francese: « Giovanotto profilo con- 
cavo cerca fanciulla profilo con- 
vesso per ottenere bambino pro- 
filo greco », Ecco cinque casi e 
cinque consigli: 

1. Spalle piccole, petto picco- 
lo, vita sottile e fianchi abbon- 
danti. Problema: riempire in 
alto e assottigliare a metà. Solu- 
zione: giacche-bolero in tinta 
chiara con spalla morbida e at- 
taccatura ampia (i boleri allac- 
ciati nella schiena di Lanvin, i 
piccoli tailleurs di Cardin) sopra 
sottane tese di colore scuro. 

2. Petto forte, vita sottile, 
fianchi rotondi. Problema: cer- 
car di mettere in evidenza la vi- 
ta. Soluzione: non prendere in 
considerazione la camicia (fa- 
tale per chi ha il petto abbon- 
dante), e scegliere abiti senza 
cintura ma appoggiati alla vita. Scollatura a giro di collo oppure 
anteriore, a taglio lungo e stretto. La giacca corta che lascla in- 
travvedere la vita. L'abito alla spagnola. 

3. Petto piccolo, vita larga, fianchi stretti. Problema: confon- 
dere la vita. Soluzione: l'abito ideale è la camicia o anche i due 
pezzi moderni, blusa larga sopra 
la sottana a pieghe. 

4. Figura maschile, cioè nien- 
te petto, vita normale, fianchi 
piallati. Nessun problema. Una 
donns così può portare quasi 
tutto quello che si usa quest’an- 
no, anche la difficile linea tra- 
pezio. Indicatissime le giacche 
sbuffanti a vita lunga (Balain, 
Laroche), le sottane a pieghe, la 
schiena gonfia (il petto concavo 
va d'accordo con la schiena 
convessa). Ma attenzione alle 
scollature: o dritte o orizzonta- 
li, o quadrate ma alte, oppure 
decisamente dorsali. 

5. Petto rotondo, vita sotti- 
lisima, fianchi zero. Soluzioni 
facilissime anche per questa 
donna che appartiene alla ca- 
tegoria detta delle ’’Hollywood 
starlets”, e starà bene con le 
giacche sette ottavi (Cardin), 
con gli abiti alla zuava, con le 
scollature di Dior, con gli abiti. 
drappeggiati (Dessès) o di li- 
nea sirena. Consigliabile, a una 
donna così anche la linea tra- 
pezio, a condizione che si fasci 
strettamente il petto. 

Un problema accessorio riguarda le donne che pensano di non 
rientrare in nessuna di queste categorie, perchè davvero non si 
conoscono nè si vedono e credono d'avere i fianchi stretti quando 
li hanno larghi o viceversa. Soluzione? Non esiste. Risultato? Si 
può giocare, guardandole, alla caccia agli errori, arrivando facil- 
mente a un alto punteggio. 


GANGSTERS E BIBERON 


CCELLINI esotici, pesci rossi, d’oro, rigati o a pois, mesocriceti, 

topini danzatori, uno scoiattolo e perfino il riccio sono stati 
gli amici finora consigliati in questa rubrica alle signore sole e 
alle coppie di sposi senza figli o con bambini amanti degli ani- 
mali utili o semplicemente di compagnia. Ma in questi ultimi 
tempi l’animale da appartamento più utile nonostante la fama 
e le apparenze è risultato quello appartenente a un giovane sca- 
polo milanese, e precisamente un leoncino di tre mesi, affettuoso 
e giocherellone di carattere, color crema e morbidissimo di pellic- 
cia, la testa rotonda come una palla, i baffetti bianchi, gli occhi 
gialli come l’oro. î 

Una notte che il nostro giovanotto torna a casa tardi, trova il 
leoneino inquieto: nessuno infatti gli ha dato la sua razione di 
latte serale, Il 
giovane apre 
il frigidaire, 
ma di latte 
non ce n'è più; 
allora prende 
i) biberon del 
leone, se lo 
mette in tasca 
e fila in mac- 
china alla sta- 
sione per far- 
selo riempire. 
Al bar della 
stazione glielo 
riempiono, ed 
ecco il buon 
padroncino 
che sta per 
risalire in au- 


tomobile, di- 
retto all'allattamento del suo protetto. Ma, davanti alla portiera 


due uomini l’affrontano. « Ecco il tipo che ha messo nei guai mio 
fratello », dice in milanese uno di loro, scambiandolo per chi sa 
chi. E il secondo: «Bisogna dargli una lezione ». Quindi tutti e 
due lo spingono verso un’altra automobile: «Via con noi e non 
fiatare». E' a questo punto che il giovanotto fa per estrarre la 
rivoltella e tira fuori il biberon per metterselo in un’altra tasca. 
Alla vista della bottiglia, i due si smontano da soli: « Fermo. Non 
è lui: quello là non aveva bambini. Lascialo chè deve andare a 
dargli il latte». E il padre adottivo del leone, scambiato per il 
padre legittimo d’un neonato, viene lasciato in libertà dai due 
gangsters dal cuor tenero. 








L'ESPRESSO * 9 MARZO ® PAGINA 18 














Un nuovo esercizio è consi- 
gliato alla signora che vuole 
conservarsi giovane il collo, e- 
vitando il doppio mento. Essa 
dovrà soffiare sotto una piuma 
.lanciata in aria sopra la propria 
testa cercando di non lasciarla 
cadere prima di cinque minuti. 

. Inoltre farà (in privato) una 
serie di smorfie salutari che 
consistono nell’avanzare le lab- 
bra pronunciando venti volte la 
lettera O e nell’emettere per 
una cinquantina di volte, e alla 
massima velocità, le altre due 
lettere g e x. La signora preoc- 
cupata del suo collo infine sta- 
rà sempre a testa alta, come 
se fissasse il cielo col mento. 
(Prima di Saint Laurent, anche 
Oscar Wilde aveva enunciato il 
suo punto di vista sulla vera e- 

* leganza. « La vera eleganza» af- 
fermava « non consiste nel por- 
tar bene un vestito, ma nel 
portar bene il proprio mento»). 

Infine l’ultima novità riguar- 
da una santa, e precisamente 


Paglie esotiche, fiorentine .o milanesi 
sono usate per i cappelli ”difficili” di 
quest'anno. I colori preferiti sono il ro- 
sa-terracotta o il verde-bruco, l’arancio 
o l’aragosta, il blu porcellana e un bel 
marrone-cioccolato-al-latte. 
vrappone ai suoi sette ottavi in rosa 
carta assorbente, un cappello alla Car- 
lo VII, dall'enorme calotta rotonda, 
mentre Yves Saint Laurent, da Dior 
lancia per la linea a ‘doppio trapezio 
un rozzo paillasson in tinta cioccolato. 
(I1 modello è di lana a trama rustica 
dello stesso colore, giacchettino trape- 
zoidale con maniche raglan, gonna pure 
a trapezio, cioè a cloche, e molto corta). 


Cardin so- 


ULTIME NOVITÀ 


NO dei misteri che fanno lo charme di Madame Solario”, il 

romanzo maggiormente alla moda in questo periodo tra le si- 
gnore e che sta per essere tradotto in italiano, è stato svelato. 
Chi l’ha scritto è una donna, è inglese, ha settant’anni, è la mo- 
glie d’un editore, e si chiama Edith Huntington. (Misteriosa ri- 
mane sempre invece la protagonista: 
preso a modello una signora italiana di costumi avventurosi del 
principio del secolo, proprietaria di una villa sul lago di Como). 

Uno degli uomini più silenziosi dei nostri tempi, il giovane 
Yves Mathieu Saint Laurent, s'è deciso a render pubblico il suo 
punto di vista sulla vera eleganza. « Una donna veramente ele- 
gante » è stata la massima che non sarebbe dispiaciuta a Dior, 
« deve essere notata da Maxim'’s 
e passare inosservata in métro ». 
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OSCAR WILDE 


Santa Chiara, chiamata agli onori della cronaca in quanto la Con- 
gregazione dei Riti l’ha proclamata la santa patrona della televisio- 





VVES ST. LAURENT 






ne in tutto il mondo. Tagliatisi 
i capelli e rivestito il saio, nel 
1212 Santa Chiara si separò da 
tutte le vanità terrestri e mon- 
dane, si diede a una vita di con- 
templazione e di preghiera, im- 
pose alle sue seguaci il silenzio 
perpetuo e si dichiarò morta al 
mondo. Gli americani, che con- 
siderano la televisione come la 
palestra di tutti gli interessi e 
di tutte le ambizioni del mondo, 
hanno scritto che forse Santa 
Chiara non è «the right saint in 
the right place », insomma che 
non è fatta per il job”. 
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I RITAGLI CHE DIVERTONO 


VETE delle bambine? Bene. Usate vestirle anche d’estate? Benis- 

simo. Siete così previdenti che non buttate mai via gli avanzi 
delle loro vestine? Meglio ancora. E’ arrivato il momento in cui 
potrete utilizzare tutti quei brandelli dimenticati di cotonina, per- 
calle, cretonne e piquet, stampati a pois, a stelline, a righe, a fiori, 
a piccoli ani- 
mali su fondo 
bianco, scarlat- 
to, azzurro, ne- 
ro, rosa, ver- 
de, celeste e 
blu. Raccoglie- 
teli tutti dun- 
que e da cia- 
scun avanzo ri- 
tagliate una lo- 
sanga lunga cir- 
ca 15 centime- 
tri. Quindi unite 
insieme per la 
punta (a quat- 
tro a quattro o 
a sei a sei) le lo- 
sanghe così ot- 
tenute, e ne ri- 
sulteranno del- 
le grandi stelle 
di colori alle- 
gramente con- 
trastanti. Infine 
cucendo tutte 
insieme le stelle, 
riuscirete ad a- 
vere una coper- 
ta da letto ti- 
po ” vecchia In- 
ghilterra” dal- 
l’aspetto rustico 
ma esilarante, 
adatta per le ca- 
mere dei bam- 
bini in città e 
per le camere 
degli ospiti più : 
simpaticj nella casa di campagna. Ultima soluzione: può essere 
usata anthe come coprisedile nelle auto. (Non dimenticate poi di fo- 
derare questa coperta con una cotonina in tinta unita e brillante). 


LA BORSETTA SUL BRACCIOLO 


L PROPRIETARIO di un albergo italiano, nelle cui sale si dan- 
| no spesso pranzi e cene eleganti, ha avuto una buona idea. Ha 
fatto applicare un gancio al braccio delle poltrone e al sedile delle 
sue sedie nelle sale di rappresentanza, perchè le signore possano 
avere la loro borsetta a portata di mano durante i pasti. Sono 
evitati così tra un piatto e l’altro quei continui tuffi di testa 
delle invitate, costrette di solito a tenersi la borsa al piede, e a 
cercarla, nei casi più disperati, fra le gambe del vicino irrequieto. 
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2) 


chiere di notevole qu 
provetto artefice che ne montò sotto il regno della 
regina Anna il sane meccanismo (che misura 
oltre il correre del 

dario), sarebbe stato certamente orgoglioso di sa- 
pére che la sua opera sarebbe stata un giorno così 
vivacemente disputata, e aggiudicata finalmente 






N OROLOGIO a torre della fine del Sei- 
cento alto m. 2,45 è stato il protagonista di 
una vendita londinese che raggruppava, oltre a 
una bella serie CE d’e , mobili e spec- 

ità. Thomas Tompion, il 


e ore anche quello del calen- 





L'OROLOGIO A TORRE DI THOMAS TOMPION 


per 1800 sterline, più di tre milioni di lire, al netto 
dei diritti d’asta e delle spese. Nella stessa ven- 
dita, da Sotheby, un orologio del 1685, alto circa 
35 centimetri, con una bella montatura d’ebano 
e di bronzi lavorati a giorno ha fatto 816.000 li- 
re. Un altro orologio a torre, del 1677, dalla cassa 
di noce alta m. 2,50, con due colonnine a spirale 
che smecnelano il quadrante, è stato venduto 
per 680.000. 

Fra i mobili, il prezzo migliore è stato fatto da 
una serie di dieci sedie Hepplewhite a braccioli, 
con schienale a medaglione, laccate in bianco e 
oro. La tappezzeria e la laccatura, come il cata- 
logo faceva puntualmente osservare, non erano 
quelle originarie. Se lo fossero state, il prezzo, di 
2.210.000 lire, sarebbe ancora salito notevolmen- 
te, testimoniando il favore di cui gode oggi, e non 
sola in Inghilterra, uno stile di mobilio che è fra 
i più sobri e armoniosi del Settecento. Una cop- 
pia di specchiere del regno di William e Mary, 
con gli specchi originari, in due pezzi, racchiusi 
in una ricca cornice di vetro e specchio lavorato, 
è stata aggiudicata per 1.700.000 lire. 


® ° 
Dopo Luigi XIV 
NO dei maggiori avvenimenti artistici del "58, 
la mostra dell’’’Età di Luigi XIV” conclusasi 
a Londra in questi giorni, ha avuto qualche con- 


seguenza duratura, oltre all’impressione provoca- 
ta nei visitatori dalle pitture, finora poco note, 


LI UOMINI son tutti dei bambinoni. 

Agli uomini piace comandare. Agli uo- 
mini piace esser protetti. Con gli uomini 
non si può mai dire. E' un uomo molto a 
posto. L'uomo è cacciatore. Da uomo a uo- 
mo. Sai, tra uomini... Cosa vuoi, gli uomi- 
ni. Gli uomini, mia cara. E’ un uomo come 
tutti gli altri. Gli uomini, se non ci fos- 
sero, bisognerebbe inventarli. Cosa siete, 
voi uomini! 

Con gli uomini non si ragiona. Gli uo- 
mini? Non me ne parlare. Son tutti ugua- 
li. Tante belle parole, e poi... Son tutti 
imbroglioni. Sono dei materiali. Sono una 
razza a parte, e che piaghe! Se gli uomini 
non brontolano, non son più loro. Un uo- 
mo vale un altro. Gli uomini hanno il 
complesso materno. E’ un uomo di pezza. 
E' la solita storia, agli uomini piacciono le 
sciocche. Gli uomini hanno paura delle 
donne intelligenti. Perchè poi quella non 
si sposa? Gli uomini sono proprio dei gran 
cretini. Mi spieghi perchè gli uomini mi- 
gliori sposano sempre delle mezze calze? 

E’ un uomo fatto a modo suo. Gli uo- 
mini non possono sopportare le lacrime. 
Gli uomini vogliono esser presi sul serio. 
Gli uomini, dell'andamento di casa, non 
ci capiscono niente. Gli uomini sono spe- 
ciali per tenere il piede in due scarpe. 
Agli uomini interessa una cosa sola. Un 
uomo in casa tutto il giorno? Per carità, 
il peggior castigo. Gli uomini non hanno 
pazienza. Dopo cinque minuti i bambini 
gli danno fastidio. E la vanità degli uo- 
mini dove la metti? Con gli uomini non 
può esistere amicizia. La tale? Mah, piace 
molto agli uomini. Si, faglielo capire tu 
agli uomini. 

Con gli uomini bisogna saper fare. Ba- 
sta saperli prendere. E’ un uomo che sa 
il fatto suo. Gli uomini sono dei cari. Così 
sprovveduti. Agli uomini basta così poco. 
Un uomo in casa ci vuole. Beh, sai, è un 
uomo. Con gli uomini ci vuol pazienza. E’ 
un uomo di casa. E’ un uomo con qual- 
cosa dentro. Quello è un uomo. E’ rimasto 
un ragazzone. Agli uomini piace star 
tranquilli. Con gli uomini non si scherza. 
Voi uomini siete speciali. Gli uomini sono 
più sinceri delle donne. Un uomo, quel:che 
ha da dire, lo dice. Si, ho molti amici uo- 
mini. E’ un uomo difficile. E' un uomo che 
non è facile capirlo. Fagli parlare da tuo 
marito: è un discorso da uomini. E’ una 
donna straordinaria: potrebbe essere un 
uomo. Agli uomini non gliela dai da be- 
re. A un uomo puoi sempre darla da bere. 
Un uomo, in fondo, puoi sempre farlo ra- 
gionare. Agli uomini piace far la voce 
grossa. Un uomo deve aver la sua libertà. 
Agli uomini piace cambiare. Gli uomini 
basta stupirli. Non c’è niente da fare, gli 
uomini son fatti diversi dalle donne 


L’orologio milionario 








dei Le Nain e di Georges La Tour provenienti dai 
musei della provincia francese. Prima conseguen- 
za: la catiedenle di Notre Dame de Paris ha ri- 
trovato un quadro che si credeva ormai irrepa- 
rabilmente perduto: una pala dei Le Nain rap- 
presentante ” San Michele che presenta le armi 
alla Vergine ”. Uno schizzo dell’epoca ha consen- 
tito d’identificarla in una delle tele esposte a Lon- 
dra, proveniente dalla chiesa di San Pietro della 
città di Nevers. Altra conseguenza è l’acquisto da 
parte della National Gallery del ” Sogno di San 
Giuseppe ” di Philippe de Champaigne. Questa 
grande pala d’altare eseguita per la chiesa dei Mi- 
nimi di Parigi, costituisce un’aggiunta importan- 
tissima alle opere, assai esigue, possedute in In- 

n del grande e severo pittore per cui posò 

elieu. 


Fantuzzi 


TERA quer d’Eliano Fantuzzi, dipinti ne- 
gli ultimi due anni, formano alla galleria Russo 
in piazza di Spagna la più compiuta rassegna pre- 
sentata a Roma da questo veronese cosmopolita, 
tornato in Italia' nel 50 dopo più di vent'anni tra- 
scorsi in Francia e in Arabia. Alla pittura di Fan- 
tuzzi giova una certa dimensione: nelle tele me- 
die e grandi più che in quelle piccole, le super- 
fici colorate che compongono il suo mondo rag- 
iungono distendendosi la loro piena suggestione. 
esto accade Ae per la qualità della rap- 
presentazione, che è fatta d’aria, d’ombre senza 
peso, collocate in uno spazio che la luce stessa 
costruisce, geometricamente, tagliandosi in piani 
diversi. Il mondo d’ogni giorno: i caffè, le sta- 
zioni, i ponti, le strade delle nostre città, con le 
figure che lo popolano, ci ritorna in questa vi- 
sione curiosamente trasfigurato: riconoscerlo così 
rarefatto, depurato d'ogni drammaticità e concre- 
tezza, procura un piacere quasi consolante, tanto 
più che le sagome che vi sono immerse sono ve- 








PANTUZZI: FIORAIA A VENEZIA 


ramente sagome moderne, uomini, e specialmente 
donne, che hanno il sg dei nostri contempo- 
ranei. In questo senso Fantuzzi è uno degli ar- 
tisti che contribuiscono, sia pure in silhouette, a 
fissare un tipo umano del nostro tempo, come 
Boldini e Zandomeneghi fecero nel ”gai Paris” 
di cinquant'anni fa. Questi aspetti illustrativi del- 
la sua pittura meritano tuttavia d’essere rilevati 
meno di altri: un quadro di Fantuzzi, quando è 
ben riuscito, attira soprattutto l’attenzione per l’or- 
dine formale in cui si spiega la materia colorata, 
che potrebbe vivere con pieno diritto anche se a 
quelle immagini non ne corrispondessero in na- 
tura. I rossi, i gialli, i bianchi, gli azzurri, vi squil- 
lano con piena intensità, richiamandosi da un ca- 
po all’altro del dipinto con armonie decise e cre- 
pitanti, ma al tempo stesso suadenti e dolci, che 
invitano l’occhio ad abbandonarsi in quegli spazi 
suggeriti per quinte come a teatro, e a ricostruire 
il racconto che contengono sulla base d’un senti- 
mento che Fantuzzi ha stabilito in partenza, in 
chiave di colore. 


Sanminiatelli 


SPERONI che Bino Sanminiatelli espone al- 
I Obelisco ”” si rivelano disegni d’uno scrittore 
in questo: che la ricerca d’un’arte per l’arte nel 
senso strettamente figurativo vi passa in seconda 
linea nei confronti d’una diversa esigenza, che è 
soprattutto esigenza d’espressività, resa sincera e 
immediata d’un’immagine che s'è rivelata nella 
sua verità prima di tutto all'intelligenza. Questo 
atteggiamento dell’autore non toglie nulla al ri- 
sultato: anche perchè la tecnica che Sanminiatelli 
ha di riserva è compiutissima, anzi virtuosa, come 
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SANMINIATELLI: DISEGNO 


si scopre in un ritratto di bambina dove la ma- 
tita ha effetti delicati d’impasto. Per le vie ina- 
spettate della chiarezza, dell’abbreviazione anche 
fulminea, qualche volta d’un’oggettività francamen- 
te disadorna, ci si rittova spesso allo stesso punto 
dove altri arrivano, o vorrebbero arrivare per Je 
vie d’un accanito impegno formale. In questo sen- 
so gli animali sorpresi e fissati dal Sanminiatelli 
in pochi tocchi di carboncino o di matita, potreb- 
bero essere i protagonisti simbolici d’una favole 


d’Esopo. OBERON 








VITO MAGLIOCCO 
dall'Italia 


alle rive della Sirte 


Per l'Italia degli italiani (e degli altri) 
per gli italiani d’Italia (e d’altrove) 















Volume cm. 22x14, pagg. 92, sopracoperta a colori (italiani), L. 300 
® Nelle principali librerie 
LE NUOVE EDIZIONI D'ITALIA - MILANO - VIA DURINI, 29/1 


Anche nella scelta di un dopobarba o di una colonia, il vero 
signore impone il suo gusto particolare, la sicura eleganza 
del suo stile. 

Per lui sono stati creati i nuovi “Arden for men”, nelle loro 
confezioni di antico, singolare buon gusto. 

Solo Elizabeth Arden, con la sua ineguagliabile esperienza 
nella cura della pelle, poteva elaborare prodotti di così mi- 
surata perfezione, per l'eleganza e il confort degli uomini 

° che sanno scegliere. 


Cologne L. 2.000 Pre-Hlectric Shave Lotion L. 1.200 


Men's Soap. L. 3.000 Foam Shaving Cream . L. 1.000 
Men's Soap. L. 1.200 After Shave Lotion . L. 2.000 
Invisible Tale L. 1.000 After Shave Lotion . . L. 1.200" 





alfabeto della buona cucina È 


fi .. salsa eccellente 


Salsa eccellente per il pesce e per gli anti- 
pasti, semprechè sia preparata con olio di 
oliva finissimo Bertolli. Si passa allo stac- 
cio un pesto di tuorlo d'uovo sodo e acciu- 
ghe sfilettate: si aggiunge un po' di mo- 
starda e un tuorlo d'uovo fresco, Si lavora 
con la friistina versando lentamente l'olio 
e mezza cucchiaiata d'aceto, Si completa la 
salsa con una cucchiaiata di panna acida 
e 20 gr. di salmone affumicato Trituto. 


Ad un buon condimento si richiede sa- 
pore gradevole, facile digeribilità, con- 
tenuto armonico di sostanze nutritive c 
vitaminichè. L'olio fino d'oliva Bertolli 
possiede tutte queste doti ed è l'amico 
più sicuro della nostra salute. 





olio fino d'oliva 





ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 
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TUTTI FINNICI E RUSSI 


I MARATONETI DELLA NEVE 


[ AHTI. A metà gara, era già tutto fatto: in corsa non restavano che finlandesi e russi. A 
Sixten Jernberg che lottava, tenace e duro come sempre, nelle prime posizioni, 

tutti gli altri scandinavi erano scomparsi. Il primo dei norvegesi era quindicesimo. Era il 
pomeriggio del 2, a Lahti, e si stava correndo la 30 chilometri, prima prova di fondo dei 
campionati mondiali di sci per le specialità nordiche. 
Abbiamo preso in esame la corsa dei 30 chilometri perchè più indicativa delle altre. Quella 
dei 15 è troppo veloce; quella dei 50 richiede soprattutto resistenza, e poichè lascia alla tem- 
peratura e al clima il tempo di cambiare, alterando le condizioni della neve, i suoi risultati 
sono ingannevoli. La 30 invece è la corsa più completa e regolare. A Lahti, la 30 chilometri 


ha confermato ciò che al di là 
dei risultati, s'era intuito a 
Cortina due anni fa: nel fon- 
do oggi non ci sono che russi 
e finlandesi. Svedesi e norvegesi 
sopravvivono per qualche atleta 


d’eccezione. 
In testa correvano un finlande- 


'se e un russo. Non erano i due 


favoriti. Kalevi Hamalainen era 
la prima volta che faceva la par- 
te del numero uno: fino alla vi- 
gilia erano stati persino incerti 
se metterlo in squadra. Pavel 
Kolcin, nelle graduatorie dello sci 
russo, è terzo dopo Vladimir Ku- 
sin e Anatoli Scieliukin. 

I tre grandi rivali di Fakun e 
di Cortina, Hakulinen, Lemchen 
e Kusin erano indietro. Veik- 
ko Hakulinen aveva perso terre- 
no subito dopo i primi chilome- 
tri. Il bello del vecchio campione 
del mondo è la sensazione di fa- 
cilità che lascia nello spettatore. 
Dove gli altri sembra che fatichi- 
no da morire, scivola con legge- 
rezza, senza scosse. Hakulinen fa 
sempre l’effetto di andare piano: 
poi uno guarda le tabelle dei 
cronometristi e vede che è fra 
i primi o addirittura il primo. 
Ma nel pomeriggio del 2, sulla 
pista di Lahti, anche il crono- 
metro diceva che il guardaboschi 
era meno veloce degli avversari. 


ERNBERG, il magro svedese 

trionfatore di Cortina, si batte- 
va con la consueta tenacia. Se 
Jernberg avesse lo stile di Haku- 
linen, sarebbe imbattibile, nessu- 
no nel presente e nel passato 
potrebbe essergli messo a con- 
fronto: nemmeno il grande Moi- 
ra Nisse. Jernberg ha i muscoli 
d’acciaio, cuore e polmoni in- 
stancabili. 

Ma invece di scivolare restan- 
do aderente alla neve, Jernberg 
solleva un poco gli sci, raddop- 
piando ‘lo sforzo. Va via a colpi 
secchi, spingendo nervoso con i 


bastoncini, con una smorfia di 
disprezzo sul viso legnoso. 

Su una pista movimentata, 
rotta da brevi saliscendi e da 
curve improvvise, lo stile di 
Jernberg è redditizio Ma a 
Lahti gli anelli disegnati sulla 
neve dagli organizzatori erano 
d’una dolcezza meravigliosa. I 
finnici andavano -via che era un 
piacere, leggeri come fantasmi, 
nelle loro tute grigio azzurrine. 
Jernberg, al loro confronto pro- 
grediva poco. 

Kusin era addirittura scompar- 
so nelle retrovie. Piegava il vi- 
so sul petto robusto, per darsi 
la spinta, ma gli sci non rispon- 
devano allo slancio. Sembrava 
restassero attaccati alla neve. 
Kusin soffriva, sembrava malato 
come il giorno della 15 chilome- 
tri a Cortina, e perdeva terreno. 

Fino all’ultimo la lotta per il 
primo posto fu incerta. Kolcin 
si spezzava le braccia tanta era 
la forza che metteva nella spin- 
ta. Hamalainen spingeva meno, 
ma pur essendo più piccolo del 
russo, aveva la scivolata più lun- 
ga. Al tredicesimo chilometro i 
due avversari erano alla pari. Il 
pubblico stentava a frenare la 
propria eccitazione, era conti- 
nuamente tentato d’invadere la 
pista. Quando si battono con i 
russi, i finlandesi perdono la cal- 
ma, si sentono in guerra. Prima, 
questi sentimenti li provavano 
nei confronti degli svedesi e dei 
norvegesi; ma quelli sono avver- 
sari che non mettono più paura. 

Vinse Hamalainen per 12 se- 
condi: terzo arrivò Jernberg a 
poco più di mezzo minuto. Ha- 
kulinen, sesto, era staccato di 
quasi due minuti. Il pubblico 
aveva inutilmente atteso nel fi- 
nale, il ritorno vertiginoso del 
vecchio fuoriclasse. Hakulinen 
manteneva il suo stile perfetto, 
continuava a non mostrare sfor- 


zo, ma contrariamente a quanto 
accadeva le altre volte non ri- 
guadagnava il terreno perduto. 

Le vittorie di Lahti hanno e- 
saltato i finlandesi. Subito dopo 
la guerra la Finlandia era parsa 
molto indebolita di fronte ai tra- 
dizionali rivali scandinavi. 

In quattro anni di combatti- 
menti aveva perso molti uomi- 
ni. Poi, quando aveva accennato 
a rialzarsi, erano entrati in scena 
i fondisti russi. 


PALUN, Vladimir Kusin ave- 

va sbaragliato il campo. Sol- 
tanto Hakulinen gli aveva tenu- 
to testa, battendolo nella 15 chi- 
lometri. 

Una nuova rivalità era nata. 
In gara ormai i finlandesi non 
vedevano che le maglie rosse e 
i calzoni grigi dei russi, e i rus- 
sì avevano occhi soltanto per le 
tute grigioazzurrine dei finlande- 
si. Mai l’ho-hop dell’inseguitore 
che chiede pista suonava così 
sgradito ai loro orecchi come 
quando era gridato con l’affanno 
in gola dai diretti avversari. De- 
gli svedesi e dei norvegesi non 
sì curavano più. 

A Cortina però le forze dei 
nordici erano parse ancora in e- 
quilibrio. Gli svedesi vinsero la 
50:chilometri con Jernberg, i fin- 
landesi vinsero la 30 con Haku- 
linen, i norvegesi vinsero la 15 
con Brenden, i russi vinsero la 
staffetta e occuparono molte 
piazze d’onore. La prevista di- 
sfatta degli scandinavi non s'era 
verificata. Ma le classifiche men- 
tivano. L’equilibrio era solo ap- 
parente e dovuto soprattutto alle 
irregolarità delle piste, nelle 
quali gli organizzatori, per fa- 
vorire gli italiani, avevano mes- 
so troppe discese e salite. Già a 
Cortina su percorsi più scorre- 
voli la superiorità dei finlandesi 








LA VITTORIA 
AH 


Lahti. Il norvegese Halgeir Brenden durante la cor- 


sa dei trenta chilometri vinta dal finlandese Kalevi 
Brenden, uno dei favoriti alla vigilia 
L'altro grande sconfitto è il 
russo Vladimir Kusin che è stato preceduto all’ar- 
rivo da Pavel Kolcin arrivato secondo. La vittoria 
di Hamalzinen è stata decisa nei tratti pianeggianti 


Hamalainen 
della gara, ha deluso 


e dei russi sarebbe stata più ma- 
nifesta; già a Cortina, norvegesi 
e svedesi avevano vissuto per 
alcune prodezze individuali. No- 
nostante le medaglie erano tor- 
nati a casa con l’amaro in bocca. 
Sentivano d’essere tagliati fuori 
dalla lotta. 

I finlandesi avevano capito che 
la storia della secolare rivalità 
scandinava poteva dirsi, per il 
momento, chiusa. L’avversario 
era un altro, e si mostrava più 
difficile di quanto non lo fossero 
stati, una volta, quelli tradizio- 
nali. I russi avevano uno stile 
poco elegante, ma la loro prepa- 
razione atletica era eccellente. 
Spingevano sui bastoncini con 
una forza incredibile. « Noi cor- 
riamo con le gambe », dicevano 
i finlandesi, « Ivan corre con le 
spalle ». Ivan è il nome col qua- 
le i finnici chiamano i loro vici- 
ni d’oriente. 

La sera del 2 marzo, dopo la 
corsa, svedesi e norvegesi erano 
visibilmente depressi, ma non 
rassegnati. Specie Jernberg fa- 
ceva assegnamento sulla forza 
dei suoi muscoli. 

Le cose poi andarono in ma- 
niera molto più catastrofica del 
previsto. Anche se Jernberg 
conservava intatte le sue possi- 
bilità per la prova di gran fon- 
do, la 50 chilometri, e Brenden, 
per quella dei 15 chilometri (an- 
che a Cortina fu così, Brenden 
fu clamorosamente sconfitto nel- 
la 30 arrivando persino dietro gli 
italiani e poi vinse la 15 batten- 
do Jernberg, Kolcin e Hakuli- 
nen), la partita era chiusa: di 
fronte- ai finlandesi e ai russi il 
prestigio dello sci scandinavo era 
irreparabilmente compromesso. 

Da cosa dipende questo decli- 
no? Probabilmente non c’è nes- 
suna ragione precisa. Scandina- 
vi, finlandesi e russi sciano tut- 
ti alla stessa maniera. Accade 
nel fondo ciò che accade nella 
discesa e nello slalom: gli stili 
si sono unificati. Le differenze 
dipendono esclusivamente dal- 
l'allenamento, dalla condizione 
atletica nel giorno della corsa. 
Anche il problema delle scioline 
appare superato; non. è più il 
tempo in cui svedesi e finlandesi 
coprivano di mille cautele i loro 
preparati, giungendo fino a chiu- 
dere gli sci' in cantina perchè 





gli avversari non sentissero nem- 
meno l’odore delle loro miscele. 

Norvegesi e svedesi s’allenano 
con cura, ma non sono animati, 
come i finlandesi e i russi dalla 
passione nazionale. I finlandesi 
non hanno che un'occasione, nel- 
la loro vita, per prendersi una 
rivincita sui vicini e mostrare 
loro d’essere ancora vivi: batter- 
li nelle gare di sci. Si prepara- 
no con accanimento nascosti nei 
loro boschi sterminati, e il 
giorno delle gare escono alla 
luce aggressivi come i guerrieri 
delle steppe orientali da cui pro- 
vengono. Sono piccoli, nervosi, 
decisi. Nei tratti pianeggianti 
scivolano leggeri e silenziosi, ma 
se il terreno si rompe, saltella- 
no svelti, fra le buche, raccolti 
sugli sci come gatti selvatici. I 
russi, al loro confronto, sembra- 
no dei pazienti contadini. 

L’unificazione degli stili e i 
risultati di Cortina avevano 
illuso i centroeuropei e soprat- 
tutto gli italiani d’essere ormai 
vicini ai loro grandi maestri del 
nord. A Cortina, nella prova dei 
30 chilometri, gli italiani erano 
andati meglio dei norvegesi. Il 
cecoslovacco Matous, nella staf- 
fetta 4 per 10 aveva coperto la 
sua frazione in un tempo infe- 
riore a quello dei suoi diretti 
avversari, russi, finnici e scan- 
dinavi. 


I trattava evidentemente d’il- 

lusioni. Nelle gare di fondo di 
Lahti i centroeuropei non sono 
praticamente esistiti. Sulle Alpi, 
dove le piste sono disegnate a 
un’altezza variabile fra i 1000 e 
i 1500 metri, i nordici, abituati al 
clima della pianura (specie per 
ciò che riguarda la pressione) 
non si trovano a loro agio e ren- 
dono meno che in patria. Allora 
i francesi, gli italiani, gli austria- 
ci, quasi tutti valligiani che vi- 
vono normalmente a quelle al- 
tezze, riducono lo svantaggio e 
danno l’impressione che la pros- 
sima volta, con uno sforzo mag- 
giore, potranno colmarlo tutto. 

Gli italiani erano ben prepa- 
rati e così anche i francesi e i 
cecoslovacchi. Hanno fatto quel- 
lo che potevano. Dalle classifiche 
sembrerebbe che abbiano fatto 
un passo indietro rispetto a Cor- 
tina. Ma le classifiche di Cortina 
non dicevano la verità. 
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OMA. Fino a ieri solo gli ame- 

ricani producevano film di 
fantascienza. Da quando il pri- 
mo satellite artificiale ha comin- 
ciato a ruotare attorno alla ter- 
ra, anche i produttori italiani 
hanno cominciato a pensare al- 
la fantascienza. Oggi infatti in 
Italia sono in preparazione cin- 
que film sull’astronautica. Quel- 
lo che verrà iniziato per primo 





si intitola " La morte viene dallo 
spazio” e sarà prodotto dalla 
Royal Film in coproduzione con 
alcune case cinematografiche in- 
glesi, francesi e tedesche. Il film 
verrà attribuito alla produzione 
americana, la cui specializzazio- 
ne in questo genere di film of- 
fre al pubblico maggiori garan- 
zie. Per questo la Royal Film ha 
deciso di non assumere alcun at- 
tore italiano; sta cercando inve- 
ce (soprattutto per fare econo- 
mia) attori americani sconosciuti 
in cerca di lavoro in Italia. An- 
che il regista sarà un giovane 
italo-tedesco, Paolo Heusch, che 
per dieci anni ha fatto l’aiuto 
regista ed è al suo primo film. 
Marcello Coscia e Sandro Con- 


La morale: « Si astenga dal nominare l’oggetto che li regge! ». 


tinenza, dopo quindici giorni di 
calcoli spaziali, per dare alla 
storia quella base di realtà scien- 
tifica necessaria in ogni opera di 
fantascienza, stanno scrivendo la 
sceneggiatura, che verrà poi ri- 
veduta da Age e Scarpelli. Beni 
Montresor ha già cominciato a 
disegnare i costumi e le scene 
per gli interni. Gli esterni ver- 
ranno girati in un centro elet- 
tronico di Latina e nelle zone 
più desolate della campagna ro- 
mana. Tutto però dipenderà dal- 
la riuscita dei trucchi. 

La storia del film è ispirata 
‘ad una relazione fatta alcune 
settimane fa da uno scienziato 
svedese: un razzo spedito dalla 
terra colpisce, per esempio, la 
luna, ma non le provoca nessun 
danno calcolabile. Può invece 
recare danni gravissimi alla ter- 
ra, come la fuoriuscita delle 
acque dagli oceani. Questo è il 
motivo fondamentale della '’Mor- 
te viene dallo spazio”. A ciò na- 
turalmente si aggiungono motivi 
di fantasia come alcune strane 
reazioni di animali e di piante 
che assumono aspetti mostruosi. 
La fine della terra sarebbe ine- 
vitabile a causa di un asteroide 
che si avvicina lentamente alla 
terra, se russi e americani non 
usassero le loro riserve di ener- 
gia atomica per distruggere l’a- 
steroide. Attori italiani noti co- 
me Mastroianni e Sordi saranno 
impiegati in altri film, meno 
convenzionali di quelli di tipo 
americano ma che saranno i veri 
film di fantascienza italiani. In 
questi film non si cercherà di 
terrorizzare il pubblico ma di 
mostrare la paura di un indi- 
viduo qualunque di fronte a que- 
sti fenomeni. Il film sarà diviso 
in tre episodi, ognuno dei quali 
sarà diretto da un regista. Fe- 
derico Fellini sarà il regista del 
primo episodio in cui Marcello 
Mastroianni nella parte di un 
bullo da spiaggia che va a fare 
‘una gita in moscone con una 
ragazza viene rapito da un'’astro- 
nave che improvvisamente emer- 
ge dal mare. Il bullo sviene e 
si ritrova, dopo alcune ore, so- 
pra una spiaggia abbandonata 
che scambia per un pianeta. So- 
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ANCHE CINECITTÀ 
INVASA DAI MARZIANI 


lo dopo l’arrivo di un gelataio 
romanesco si accorge che i mi- 
steriosi passeggeri dell'astronave 
‘non hanno saputo che farsene 
idi lui e l'hanno sbarcato su quel- 
la spiaggia. Il secondo episodio, 
(diretto da Michelangelo Anto- 
nioni, sarà interpretato da Al- 
berto Sordi. Sordi, nella parte di 
un rozzo contadino veneto, vie- 
ne rapito e trasportato su un al- 
tro pianeta. Dopo quandici gior- 
ni, quando ritorna sulla terra è 
completamente sconvolto. Alla 
gente che al suo ritorno gli chie- 
de notizie del pianeta, non sa 
rispondere che con mugolii. Per 
il terzo episodio non è stato an- 
cora scelto l'attore. Il regista 
probabilmente sarà Franco Rossi 
che ha finito da poco un film 
di coproduzione italo-spagnola: 
“ Ragazze d'estate”. Altri film 
di fantascienza sono in prepara- 
zione: uno di Merolle, con at- 
tori giapponesi, intitolato ” L’a- 
stronave dell'Orsa Maggiore ”, 
uno classico sul dipo di quello 
della Royal e uno completamen- 
te comico con Renato Rascel, en- 
trambi della VIDES. 


UN COLTELLO 
SOTTO IL CUSCINO 
DI PATRIZIA 


OMA. Patrizia Della Rove- 

re ex moglie di Antonio 

fariello, ha sostituito insie- 
me alia diassettenne Caria 
Gravina (l’attrice di "Amore 
e chiacchere”), le attrici San 
dra Panaro e Lorella De Lu- 
ca nel ‘’Musichiere’”’, la ras- 
segna di canzoni che ogni sa. 
bato va in onda alla TV. Pa. 
trizia però vorrebbe fare la 
giornalista e la fotografa, spe- 
ra infatti di prendere parte ad 
un altro programma televisi- 


vo, il Teleuropa. Da anni Pa- 
trizia sogna di viaggiare, so- 


pratutto in Africa e nell'E- 
stremo Oriente, per far foto. 
erafie e scrivere articoli. In- 
tanto ha già cominciato a col. 
lezionare coltelli di quei nae- 
si. La sua mania è diventata 
così forte che ha preso l’abi- 
tudine di dormire tutte le 
notti con un coltello a ser 
ramanico sotto il! cuscinc 





FREDDA LA CALLAS 
POLMONITE PER ELSA 


EW YORK. Alla prima della "'Traviata” 

con Maria Callas al Metropolitan, Elsa 
Maxwell aveva preso in affitto un palco di 
proscenio insieme ad Afdera Fonda, Edoar- 
do e Wally Windsor. Alla fine d'ogni atto la 
Maxwell ha applaudito freneticamente ma 
la Callas non ha mai rivolto lo sguardo 
verso il suo palco. Dopo l’opera Afdera ave- 
va organizzato un pranzo a casa sua e, pre- 
gata dalla Maxwell aveva invitato anche la 
Callas, che però non s'è fatta vedere. La 
cantante greca aveva preferito andare a 
ballare al Morocco” insieme a Giovanni e 
Letizia Buitoni e Maxwell Thomas, un gio- 
vane impresario teatrale che aveva cono- 
sciuto sei mesi fa a Dallas. Elsa Maxwell il 
giorno dopo .s'è ammalata di polmonite. 
Quando Maria Callas l’ha saputo s'è penti- 
ta dello sgarbo ed è andata a trovarla in 
clinica portandole un mazzolino di viole, 
un chilo di mandarini e un bambolotto. El- 
sa Maxwell non ha potuto nemmeno ringra- 
ziarla perehè stava sotto la tenda d’ossigeno. 


CIRILLO DAN 


Vetrine italiane 





GUFI E AMULETI 
NELLA CASA DI SABA 


OMA. Lina Saba, pittrice, magrissima, e- 

vanescente, figlia del poeta Umberto Sa- 
ba sta arredando il suo appartamento di via 
Due Macelli con i mobili della vecchia casa 
paterna dispersi dai tedeschi durante l’ul- 
tima guerra. A questo scopo ha pregato gli 
amici di Trieste di frequentare antiquari e 
rigattieri e di comperare tutti i mobili, gli 
oggetti e i libri che appartenevano alla casa 
del padre. Finora è riuscita a ricostruire so- 
lo la stanza da pranzo dove insieme ai vec- 
chi mobili ha collocato alcuni quadri di Car- 
lo Levi. Lina Saba passa il tempo raccoglien- 
do le lettere del padre, dipingendo gufi e 
gatti, fa collezione d’oggetti magici e inven- 
ta piatti destinati a personaggi storici. La 
sua ultima creazione è il gelato salato per 
Leopardi, fatto con prosciutto tartufi e pi- 
stacchi (il poeta si nutriva infatti quasi e- 
sclusivamente di gelati). Solo il martedì Li- 
na Saba non fa nulla. La pittrice infatti ri- 
mane a letto e si circonda di decine di amu- 
leti per difendersi dalla giornata infausta. 


PERSONE 


AMNIO TREVISAN, editore, veneto, 40 an- 

ni, uscendo dal Quirinale dov'era stato rice- 
vuto dal presidente della Repubblica Giovanni 
Gronchi insieme con l'ingegner Eugenio Miozzi 
di Venezia, autore dell'opera in due volumi ” Ve. 
nezia nei secoli”, ha detto: «E' il presidente 
più cordiale e democratico che abbia conosciu- 
to: mi ha chiesto perfino notizie del mio la- 
voro e della mia tipografia ». Gronchi s'è in- 
trattenuto quasi mezz'ora con l'autore e l’edi- 
tore veneti, i quali gli hanno offerto la prima 
copia di " Venezia nei secoli ”, e gli hanno illu- 
strato la loro opera, una delle più complete 
esistenti oggi in Italia, ricca di illustrazioni in 
bianco e nero e a colori, e di mappe e bozzetti 
inediti dell'antica repubblica marinara. 





RIGITTE KOELLER, alta, ossuta, 65 anni ca- 

pelli rosso fiamma, occhi penetranti, dopo il }i- 
bro "Donne di razza” sulle signore più eleganti 
dell’; europea, ne sta scrivendo un al. 
tro sugli uomini più brillanti intitolato "I pu- 
resangue”. Come nei precedente, in un capitolo 
dedicato alla società romana, Brigitte ha fatto 
una lista degli uomini raggruppandoli due a due, 
a seconda della loro qualità principale. I più 
buoni: Aspreno Colonna e Alvise Robilant. I più 
sofisticati; Mario Bandini e Giuseppe Sangro. 
I più dolci; Miele Torlonia e Enrico D’Assia. 
I più colti: Mario Gazzoni e Filippo Saint Just. 
I più intelligenti: Paolo Misciatelli e Niccolò Pi- 
gnatelli. I più spiritosi; Achille Lecca di Gue- 
vara e Pier Ranieri Bourbon Del Monte. I più 
sportivi: Gerino Gerini e Mario Franchetti, 1 
più divertenti: Renzo Avanzo e Ascanio Branca. 
I pia del: Andrea Hercolani e Alessandro Oge- 
scalchi. 


LAIRE FALKENSTEIN, americana, alta, gio- 

viale, scultrice alla fiamma ossidrica, ha por- 
tato la sua collezione da Parigi a Roma per 
esporla al Segno in via Capo le Case. Presen- 
tata dall'architetto Luigi Moretti, da Michel 
Tapié, il noto critico parigino, dalla sua ami- 
ca Frances McCann, fondatrice della New 
York Rome Foundation, ha mostrato al pub- 
blico romano le sue sculture di ferro, d’otto- 
ne, d'argento lavorate col fuoco. Ha invece cer- 
cato di nascondere le mani bendate per un 
incidente sul lavoro. Maneggiando una botti- 
glia di petrolio (che le serve per rifornire la 
pistola da stagnaro che, assieme alla fiamma 
ossidrica, sono i suoi strumenti di lavoro) sj è 
trovata di colpo avvolta dalle fiamme. Con 
grande presenza di spirito la scultrice ha af- 
ferrato una coperta e si è rapidamente avvolta 
in essa spegnendo così l'incendio. Claire ha 
preso la cosa con coraggio e filosofia: « Che 
volete », ha detto, «ognuno ha i suoi incerti, 
Gli altri scultori si danno spesso delle martel- 
late sulle dita... ». 


ELEN WOOD, alta, 22 anni, pelle biachissima, 

capelli neri, Miss Australia 1957, è arrivata n 
Roma, ultima fagpe del giro del mondo offer- 
tole dalla casa busti ‘’Hickory” di Sidney. 
Helen, che insegnava inglese in una scuola se- 
rale per italiani, è stata eletta non tanto per 
la sua bellezza quanto per le sue buone maniere. 
Infatti per arrivare alla serata finale del con- 
corso, ha devuto presentarsi per una trentina di 
volte a giurie diverse, rispondendo a decine di 
domande che variavano a seconda del vestito, 
che Helen indossava. In costume da bagno do- 
mande di cucina e giardinaggio, in abito da po- 
meriggio domande su come una ragazza si com- 
porta in società, in vestito da cocktail domande 
di cultura generale. All'ultimo esame Helen non 
ha saputo dire come si cuocciono gli asparagi nè 
chi era Galileo Galilei, ma quando le è stato 
chiesto come ci si comporta quando per sbaglio 
ci si siede di scatto sul gatto di casa ha rispo- 
sto con sicurezza: « Si mette il gatto nella bor- 
setta e si continua a conversare come se niente 
fosse accaduto ». La ta di Helen ha diver- 
tito i giudici che l'hanno scelta per la finale. 
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OMA. "La gita in campagna”, 

operina in un atto di Mario 
Peragallo, tratta dal racconto di 
Moravia "Andare verso il popo- 
lo”, era stata sommersa quattro 
anni fa alla Scala, da un’assurda 
crisi d’isterismo, Sulla piccola 
scena dell’Eliseo ha ottenuto un 
lietissimo successo, come del re. 
sto era facile prevedere (anche 
perchè la cosa era già avvenuta 
ripetutamente: a Colonia, a Ol. 
denburg, a Brema e in America). 

Risentirla ora permette di cir. 
coscrivere facilmente i pregi 
della musica (il testo è uno dei 
più stimolanti che si possano 
incontrare nel teatro lirico), e 
anche d’individuare le ragioni 
per cui un’opera che vuol esse- 
re anzitutto facile e comunica- 
tiva, può venire fraintesa. Non 
si vuol certo dire che ”La gita 
in campagna” sia una partitura 
superlativa, percorsa da una flu- 
viale ricchezza di valori musi. 
cali. Proprio in ragione della e- 
strema intelligenza del testo, 
musica ce n'è relativamente po- 
ca: certamente non una goccia 
più del necessario, forse qual. 
cuna in meno nelle due scene la. 
terali, e secondarie, delle tre di 
cui si compone l’opera. 

Questa espone la vicenda 
d’una coppietta borghese d’inna. 
morati che nel 1945 si avventu- 
rano, a bordo d’una Topolino, in 
una gita attraverso la campagna 
romana, devastata dalla guerra, 
e vengono letteralmente spo- 
gliati da una famiglia di con- 
tadini affamati cui s'erano ri- 
volti per un secchio d’acqua da 
versare nel radiatore, L’opera 
trova vita musicale nella lunga 
scena centrale dominata dalla 
figura truculenta della contadi- 
na. Qui non contano niente i di. 
scorsi sulla tecnica musicale di 
Peragallo, sul suo ingegnoso mo. 
do di ripermettersi vecchi sche. 
mi convenzionali di canto con 
accompagnamento in seno a uno 
spazio sonoro preventivamente 
sterilizzato in una soluzione do- 
decafonica. Conta il fatto che 
Leonia, questa megera ossequio- 
sa e brutale, è senz’alcun dubbio 
un personaggio ed entra a buon 
diritto nella galleria delle crea- 
ture che il teatro d'opera ha 
messo al mondo. Con la ripeti. 
zione dei suoi striscianti "signo. 
rino”, con la sua cantilenante 
maniera d’accentare le parole, 
ha un suo modo personale di 
parlare in musica. Ne vien fuo- 
ri una figuretta grottesca, inci- 
sa con un segno che sfiora la 
crudeltà di Goya, ma la tempera 
nell’amabilità melodiosa di Gian 
Carlo Menotti. 

Nel suo modo di cantare s’ap- 
piana quella difficoltà di coesi- 
stenza della parola con la musi. 
ca, che è la piaga di tante opere 
moderne, e che si fa sentire nel. 
le parti dei due innamorati. 
Quando è in scena lei, il canto 
diventa tosto credibile, e i per- 
sonaggi possono persino conce- 
dersi, a metà scena, la pericolo- 
sissima audacia d’un terzettino 
in piena regola, col suo bravo da 
capo, che più provocatorio e 
inopportuno dal punto di vista 
drammatico non si potrebbe im- 
maginare. 

"La gita in campagna” è per- 
ciò una di quelle opere messe di 
sbieco, come il Trovatore”, do- 
ve il protagonista non è quello 
apparente, soprano o tenore, ma 
un personaggio di secondo piano 
che in realtà occupa tutta la pro. 
spettiva. Se fin dal principio il 
pubblico potesse sapere attra- 
verso il titolo, o con qualche al. 
tro opportuno artificio, che la 
protagonista è Leonia, gli sareb- 
be più facile prendere l’opera 
per il suo giusto verso: che è 

Uuello d’una tavola dei "Disastri 
lla guerra”, sonora e cantata. 
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A magistrale interpretazione 

di Fernanda Cadoni, che già 
aveva sostenuto la parte di Leo. 
nia alla Scala, ha contribuito a 
mettere l’opera nella sua giusta 
luce. A posto anche il soprano 
lrene Callaway e il tenore Paolo 
La Gorio, ben guidati dalla regia 
dj Luigi Squarzina; ottima con- 
centrazione e direzione di Bruno 
Bartoletti. Le scene e i sipariet- 
ti di Gianni Polidori, se non, po- 
tevano restituirci lo splendido 
paesaggio laziale dipinto da Gut- 
tuso per la Scala, non lasciavano 
nulla a desiderare dal punto di 
vista teatrale. 

Insieme alla "Gita in campa- 
gna”, questo concerto dell’Acca- 
demia Filarmonica presentava 
pa la cantata ”Il volo di Lind. 

g” di Kurt Weill, su testo di 
Brecht. Singolare testimonian- 
za di certi ristagni della nostra 
vita musicale, di solito agile e 
ricettiva, che questa celebrazio 
ne della prima traversata aerea 
dell'Oceano Atlantico arrivi fra 
noi quando svolazzano in cielo 
un paio di lune artificiali. 

Il "Volo di Lindberg” viene 
dopo "Mahagonny” e l'Opera 
da tre soldi”, e ne riprende pun. 
tualmente i modi musicali. Non 


to: Olivetti Studio 44 
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LA CONTADINA — 
E IL TRASVOLATORE 


di MASSIMO MILA 





sempre a proposito, chè il testo 
di Brecht, nonostante si com- 


. piaccia d’un linguaggio prosaico 


da passaporti e da radiomessag- 
gi di aeroporto, è in realtà per- 
vaso da un afflato eroico del più 
schietto romanticismo, cui non 
tutti ì quindici episodi musicali 
di Kurt Weill rendono piena 
giustizia. Charles Lindberg si 
autopresenta in un "tempo di 
blues” che è forse il più bello 
dei tanti scritti da Kurt Weill: 
ma è tutto impregnato dell’ama. 
rezza da bassifondi della ”Drei- 
groschenoper”. Altrettanto ele- 
giaco il suo colloquio col motore 
dello "Spirito di St. Louis”. 


D "ALTRA parte, le rigide geo- 
metrie di temi fugati alla G. 
S. Bach non sono le risorse mu- 
sicali più indicate per la furia 
scatenata degli elementi che 
contrastano il passo al temera- 
rio trasvolatore. Resta l’ostina- 
zione martellante del ritmo a 
rendere il senso del miracolo 
meccanico, la crudeltà d’un pro. 
gresso che esige dall'uomo que- 
ste prove sovrumane d’abnega- 
zione. E se s’accetta l'immagine 
d’un Lindberg per nulla sorretto 
da americano ottimismo, d'un 
Lindberg vittima assai più che 
eroe e strumento sofferente di 
forze più grandi di lui, allora 
proprio dalle parti più parados- 
salmente umili e sommesse di 
questa cantata (l’autopresenta- 
zione di Lindberg, il colloguio 
col motore, e il singolare coro 
dell'arrivo, assai più simile a 
una litania del rosario che non 
al tripudio d’una folla acclaman- 
te) si sprigiona quel senso di do. 
lorosa frustrazione che stava a 
pennello in bocca ai vinti della 
"Dreigroschenoper” e nel cini. 
smo di ”Mahagonny”. 

Sempre nella direzione di 
Bruno Bartoletti e nell’inter- 
pretazione dell’infaticabile teno- 
re La Gorio, insieme al baritono 
Cesar Ponce de Leon, al basso 
Peter: Harrower e al coro del. 
l'Accademia Filarmonica Roma- 
na diretto da Marcello Giombini, 
il "Volo di Lindberg” è stato an. 
ch’esso vivamente applaudito. 





SCONFITTA LA TV 
A KANSAS CITY 


ANSAS CITY. Elmer 
C. Rhoden jr., il 
trentacinquenne presi- 
dente dei Common- 
wealth Theaters, una 
catena di 102 sale del 
Middle-West, ha trova- 
to il modo di contro- 
battere la concorrenza 
della televisione. Men- 
.tre i cinema di tutta 
l’America stanno vuo- 
tandosi, i suoi hanno 
registrato nel 1957 un 
aumento di frequenza 
del 18 per cento rispet- 
to all'anno precedente, 
e che in questa stagio- 
ne sta ancora crescen- 
do. Qual'è il suo segre- 
to? Fare film per i 
teen-agers, per i ragaz- 
zi cioè fra i 13 e i 19 
anni. Essi infatti, so- 
stiene Rhodes, rappre- 
sentano il 70 per cento 
del pubblico, « La TV è 
per la gente vecchia » 
dice: «un ragazzo che 
ha un appuntamento 
non ha voglia di star- 
sene a casa», Rhoden 
se ne infischia delle 
grosse produzioni di 
Hollywood («Cary 
Grant non si vende ai 
ragazzi ») e neppure 
punta sui western, a 
meno che non abbiano 
interpreti molto giova- 
ni; i film che gli danno 
garanzia di successo 
sono i rock'n roll, i film 
di violenza, i drammi 
terrificanti. 

Un anno fa Rhoden 
si trovò a corto di film 
di questo genere: allora 
sì mise a inventare ti- 
toli adatti e a passar- 
li ai produttori, ma 
non riusciva ugualmen- 




















































Non gli servono molti 
mezzi: solo due auto- 








« E se c'è bisogno di un 
bar, me l’affitto » dice. 
I suoi film gli costano 
meno di 90.000 dollari. 














Il secondo fermo dell'Europeo Ciac 


CINQUE NOTIZIE SGRADITE ALLA CENSURA 


ROMA. Ill cinegiornale Europeo-Ciac è stato nuovamente colpito dalla 
censura. Questi sono i tagli chiesti dal dottor Alessandro Mazzoni, fun. 
zionario della direzione dello Spettacolo, presidente della quarta com- 
missione di revisione, come condizione per il nulla osta al n. 1098: 


































































SORPRESA A ROVESCIO 








finanza. 


Franciosa. 


di pancia ». 


'ON. GIULIO ANDREOTTI, ministro 
delle Finanze, posa la prima pietra di 
una casa per le famiglie delle guardie di 


SPEAKER: « ...condizioni di pagamen- 
to per tre ampi locali e servizi nel nuo- 
vo palazzo, lire 12.000 mensili. Condizio- 
ni talmente buone da farci rimpiangere 
amaramente di non aver scelto a suo 
tempo la carriera di finanziere », 


RRIVA a Roma dalla Svizzera l’ex 
regina Eugenia Vittoria di Spagna. 


SPEAKER: «L'ex regina di Spagna 
fu indotta durante la guerra a lasciare 
Roma da Mussolini con il pretesto della 
sua parentela con la regina Vittoria d’In- 
ghilterra. Non si esclude che prossima- 
mente sarà ancora indotta a riprendere 
la via dell’esilio a Losanna dall’arrivo 
in Italia di Nasser ». 


RRIVA a Roma l'attore Anthony 


SPEAKER: «...è qui per interpretare 
Goya nel film "La Maja desnuda”. Ci 
sembra tuttavia poco probabile che riu- 
sciranno a mettere insieme una "Maja 
desnuda” qui a Roma col vento che ti- 
ra. Vedrai che prima o poi arriverà qual- 
cuno incaricato di coprirla. Perchè non 
prenda freddo, naturalmente », 


* 
L PAESE dei milionari: è nato l’ulti- 
mo gioco nazionale, l'’Enalotto. 


SPEAKER: «Ormai in Italia siamo 
salvi. Non ci mancava che l’Enalotto. 
Qui chi non diventa milionario è un fes- 
so, Così come per gli impiegati » (si ve- 
dono impiegati che invece di lavorare 
compilano schedine); « d’ora in poi rad- 
doppierà il lavoro per i defunti: dovran- 
no darci anche i numeri dell’Enalotto ». 


PILOGO della vicenda sentimentale 
del soldato Giulio Comparini. 
SPEAKER: «...ed ora Giulio Compa- 
rini marca visita. E' nell’infermeria del 
reggimento in preda ad un violento mal 


Il cinegiornale era composto di nove 
pezzi. La commissione di revisione chie- 
deva perciò, praticamente, per poterlo 
approvare, il taglio di più della metà. 









































































































di ALBERTO MORAVIA 


DIFFICILE per un critico 
Base d'un film giallo. Rac- 
contare la trama non si può, per 
non defraudare i lettori della 
sorpresa che li aspetta al finale. 
Delle qualità estetiche converrà 
anche tacere a meno che non si 
voglia far dell’estetismo d'’al- 
tronde assai logoro, e questo 
perchè il film giallo si mette fuo- 
ri delle categorie del bello e del 
brutto: esso funziona o non fun- 
ziona, Sulla psicologia dej per- 
sonaggi, infine, non c'è proprio 
niente da dire: quando non sono 
macchiette di repertorio, essi si 
muovono e agiscono secondo 
passioni prefabbricate e intese 
in senso corrente e letterale nel. 
le quali tutto è prevedibile e 
inerte fuorchè lo scatto, tenuto 
accuratamente nascosto fino al. 
la fine, della colpevolezza mate- 
riale. Che rimane dunque? 1]n 
realtà non rimane che il colpo 
di scena conclusivo al quale tut. 
to il resto è stato indirizzato, 
subordinato, sacrificato. L’utili. 
tarismo proprio al genere îa 
dunque dei film gialli (come dei 
romanzi e dei drammi gialli) 
qualche cosa di più simile ad 
una macchina che ad una crea- 
tura vivente. Da questo punto 
di vista, anzi, si può dire che il 
genere giallo è un tipico prodot. 
to della cultura di massa la qua- 
le, infatti, prima di tutto esige 
un altissimo coefficiente di mec- 
canicità al fine di essere in gra- 
do d'’esercitare il suo potere d’at- 
trazione sul maggior numero di 
persone che sia possibile. 

Venendo a parlare di "Testi. 
mone d'accusa”, film ricavato 
da un romanzo della ben nota 
Agata Christie e diretto da Billy 
Wilder, dobbiamo anzitutto no- 
tare che per il critico, tra tutti 
i film gialli che possono appa- 
rire sullo schermo, esso è uno 
dei più difficili, in quanto sfor- 
nito d’appigli o pretesti per un 
discorso non soltanto tecnico. 
Testimone d’accusa” si svolge 
infatti per intero in un'aula di 
tribunale, sulla falsariga d’un 
regolare e ben documentato 


processo; e così mancano quei 
tratti d'osservazione velenosa e 
minuta alla Simenon o di ma- 
cabra fantasia alla Poe che tal. 
volta, benchè in maniera invo- 
lontaria, nobilitano il genere e 
lo sollevano fino al surrealismo. 
Tutt’al più, nell'ambientazione 
della casa dell'avvocato dij dife- 
sa, si può notare un, riflesso del. 
l'atmosfera vecchiotta e vitto. 
riana dei romanzi di Conan 
Doyle. * wo 

E' stato detto che anche l’ "E. 
dipo” si svolge in una ideale se- 
de di tribunale ed è, a modo suo, 
anch'esso un giallo. Ma proprio 
questa rassomiglianza esteriore 


I FILM 
DELL’ ESPRESSO 


Nata di marzo 


ATA di marzo è una 
di Guendalina 

cresciuta di qualche anno, 
una ragazzina bizzarra e 
capricciosa, e, al di là de' 
titolo, più ancora che biz- 
zarra e capricciosa, sven- 


Jacqueline 


Sassard, Gabriele Ferzetti. 
E k 





con un testo tra i più alti del 
teatro di tutti i tempi sottolinea 
la deficienza fondamentale del 
dramma della Christie e in ge- 
nere di tutto il giallo. La Chri- 
stie, infatti, si caccia dentro un 
vicolo cieco senza possibilità al. 
cuna di scampo, ossia costruisce 
un personaggio tutto esterno, 
senza neppure un soffio della 
passione morale che travaglia 
Edipo. E allorchè si trova d'im- 
provviso di fronte al muro in cui 
sbocca il vicolo, se la cava dan- 
do lo sgambetto non già al per- 
sonaggio ma alla logica degli ab- 
brutiti spettatori. In altri ter- 
mini, il pubblico amante di que. 
sta sonda di spettacoli è abitua. 
to, da infiniti libri gialli, a cer- 
care il colpevole dappertutto 
fuorché nella persona maggior. 
mente indiziata. Così stabilf Poe, 
il creatore del genere, e così 
hanno continuato a fare i suoi 
imitatori. La Christie, ‘invece, 
dopo avere accumulato sulla te- 
sta del protagonista i più schiac- 
cianti indizi, proprio quando il 
pubblico comincia a pensare che 
il colpevole possa essere l’avvo- 
cato di difesa o il giudice, se 
ne viene fuori ad annunziare 
che il colpevole è proprio colui 
che finora è sembrato il colpe- 
vole. Una bella trovata che ri. 
corda un poco Il gioco della mor. 
ra o delle palline e in generale 
qua sorprese che puntano, per 
il loro sucdesso, su un «abito 
mentale abitudinario e sulla 
mancanza, sopuato: di sorpresa. 

In un simile film non resterà 
dunque che da esaminare e am- 
mirare la regia intesa come ac. 
corta e abile tecnica di montag- 
gio e dosaggio degli effetti e so- 

rattutto l'interpretazione. Billy 

ilder ha to "Testimone 
d'accusa” con consumata e fred. 
da abilità, Charles Laughton co- 
me avvocato di difesa ha saputo 
creare, un person: o gustoso 
benchè convenzionale, Accanto 
a lui Marlene Dietrich rifà se 
stessa; e Tyrone Power recita 
senza convinzione la parte del. 
l'imputato. 
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UN DRAMMA AMERICANO 








LA GATTA PERDE IL TRUCCO 





ENNESSEE WILLIAMS appartiene alla 

categoria di scrittori che cercano invano 
di farci paura. Anche perchè egli vuol farci 
paura soprattutto per via del sesso. Figu- 
rarsi, con i tempi che corrono! Come altri 
suoi drammi, anche "La gatta sul tetto che 
scotta”, è quasi una piccola enciclopedia di 
patologia sessuale. Brick, malgrado le sue 
proteste, è virtualmente un uomo sessuale 
che odia sua moglie per avergli aperto gli 
occhi sulle sue inclinazioni. Margaret, la mo- 
glie, è una ninfomane, la ’’gatta” metaforica 
del titolo. Big Daddy, il papà di Brick, a 
sessantacinque anni è preso da un accesso 
violento di satiriasi senile, un modo, oltre 
tutto, di reagire alle richieste eccessive di 
sua moglie, Big Mama, che ha accampato 
tutti i suoi diritti di moglie fin sulla soglia 
della sessantina e, tra fronzoli e moine, non 
ha ancora l’aria d’averci rinunciato del tut- 
to. E questa venere maligna è anche causa o 
effetto d’altre penose malattie: l’alcolismo di 
Brick, il cancro di Big Daddy. Per comple- 
tare il quadro aggiungeremo che la vecchia 
dimora nell’immensa piantagione sul delta 
del Mississippi è, come dicono gl’inglesi, 
”haunted”, vale a dire vagamente abitata da- 
gli spettri dei due proprietari ai quali era 
appartenuta un tempo: due scapoloni e pe- 
derasti inveterati. E, per finire, all’annunzio 
che il tumore maligno s’è ormai diffuso agli 
organi vitali di Big Daddy e che il miliar- 
dario ha i giorni contati, piombano come cor- 
vi sulla proprietà un altro suo figlio con la 
moglie e cinque pestilenziali bambini, affa- 
mati di acri di terreno e di titoli di borsa. 
Così stando le cose, e con tutti questi mori- 
bondi, invertiti, animali in foia e animali da 
preda, è esagerato affermare che l’autore vo- 
lesse farci paura? Certo che voleva farcela, 
anche se l’intenzione era troppo scoperta 
perchè il gioco potesse riuscirgli. 

Tutte le intenzioni sono troppo scoperte in 
questo scrittore, a cominciare da quella di 
scrivere grandi drammi rovinosi e pessimisti 
come i drammi degli elisabettiani o di Piran- 
dello o di Cecov. Ed egli sa perfettamente 
ciò che occorre per farli, anche se poi gli 
manca il fuoco genuino, l’autentico rovello, 
la grande, spietata, amara petulanza dei suoi 
modelli. 

Egli sa, per esempio, che col Sud, Georgia, 
Nuova Orleans, Mississippi, lo scrittore ha 
fatto già un bel passo innanzi sulla via non 
solo del successo ma della stima dei più 
schizzinosi. Oggi la voga sta un po’ decli- 
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di SANDRO DE FEO 


nando, ma tre o quattro anni fa, quando Wil- 
liams scrisse ’’La gatta”, era in pieno furo- 
re: il Sud decrepito e tragico con i suoi se- 
greti putrefatti nelle grandi dimore in ro- 
vina, col vittimismo e il sentimento di colpa 
della disfatta e l’eterna, qualunquistica poe- 
sia dei vinti. E, beninteso, il colore del Sud, 
i porticati neoclassici, la mobilia coloniale, 
il sole tropicale che entra a strisce attra- 
verso le stecche delle persiane come nei bor- 
delli dell'America spagnola; e i mostri e idio- 
ti e criminali del Sud, i mostri melensi di 
Carson Me Cullers, di Eudora Welty, di 
Caldwell, di Faulkner, di Truman Capote. 
Riuscire a farsi aggregare nel baraccone di 
questi mostri è un affare per qualsiasi scrit- 
tore in America, o lo era fino a qualche anno 
fa. Tennessee Williams ha tentato il colpo. 
Ma negli scrittori qui sopra menzionati il 
Sud è più o meno autenticamente putrido 2 
fantastico. Il caso di Williams è diverso. Il 
suo Sud è d’accatto, un travestimento o rive+ 
stimento di vecchi drammi naturalisti, e ”La 
gatta” è il più naturalista di tutti: sordida, 
pesante storia di odi, di ipocrisie, di appe- 
titi feroci ma, tutto sommato, convenzionali 
e imprecisi. 

Imprecisipne voluta, deliberata, ci dirà lo 
stesso autore in una didascalia inserita tra 
due battute del dramma. Che cosa voglia 
esattamente quel Brick andato in malora, di 
che cosa egli soffra, di che cosa egli si ven- 
dichi esattamente non è dato sapere. Non lo 
sa neppure l’autore che, però, di questa im- 
precisione mena vanto: « Una certa dose di 
mistero deve essere lasciata nella rivelazio- 
ne d’un personaggio in una commedia ». 
Dunque Williams sa anche questo, che nella 
ricetta del capolavoro c’entra anche un piz- 
zico di mistero, e di proposito egli lascia le 
cose a mezz'aria. Caso limite di lucidità e 
d’ efficiency”, d’organizzazione estetica. 


CHERZI a parte, una virtù va riconosciuta 

a Williams ed è la sua astuzia d’autore di 
grandi macchine teatrali e melodrammatiche. 
Ma poichè si tratta di macchine decadenti e 
un po’ sfatte, occorreva il genio un po’ sfatto 
di Elia Kazan per portarle al massimo di 
resa scenica. Williams lo sa benissimo e ub- 
bidisce ciecamente al suo regista. Ha riscrit- 
to tutto il terzo atto di questa ”Gatta”, che 
a Kazan pareva troppo stringato e sgradevo- 
le. Williams non ne era molto persuaso. « Ma 
se non volete sacrificare nulla della vostra 


opera, sceglietevi un regista mediocre », egli 
ha detto cinicamente. Così oggi Williams e 
Kazan fanno assieme la ditta teatrale più ef- 
ficiente e ”glamorous” d’America. Per non 
parlare del genio di quello stregone delle luci 
che è Mielziner, il solo forse che sia oggi in 
grado di tradurre in realtà la gamma infini- 
tesimale di toni suggeriti, nelle didascalie di 
scena, dalla sensibilità femminile e mondana 
di Williams: « Riflessi di luce tenera su legni 
stagionati... toni opalescenti di riflessi sul ve- 
tro... toni che prendono i mobili di bambù 
e di vimini quando sono esposti al sole e alle 
piogge tropicali... toni d’argento appannato... 
toni seppia (oro fulvo) dell’interno in con- 
trasto con quelli freddi (chiari e azzurri) 
della veranda e del cielo... » e via di seguito. 
Queste squisitezze che rasentano lo chic del- 
la rivista Vogue, possono o non possono es- 
sere gradite. Ma di esse è fatta gran parte 
dell'enorme successo di una pièce come "La 
gatta” a Broadway. 


Eri gti italiana nulla o quasi nul- 
la di tutto ciò. Il regista Raymond Rouleau, 
certamente in buona fede, ha scambiato "La 
gatta” per quel che, in fondo, essa è, ma che 
Williams con l’aiuto di Kazan e di Mielziner 
era riuscito a persuadere il pubblico che non 
fosse: un drammone naturalista a tinte sfatte 
e a lieto fine (tutto induce a credere che 
Brick e sua moglie torneranno a letto insie- 
me e daranno un nipotino al moribondo Big 
Daddy). Ma la buona fede del regista fran- 
cese ha avuto l’effetto inevitabile d’intristire 
e appesantire la storia e i personaggi nella 
stessa misura in cui la brillante malafede di 
Kazan era riuscita ad alleggerirli. Degli in- 
terpreti, Gino Cervi con l’autorità personale 
e il personale intuito è stato il solo a im- 
broccare la parte, e il suo Big Daddy, spe- 
cialmente nella grande e teatralmente astu- 
tissima scena col figlio, è stato vigoroso, acu- 
to, arguto, cattivo e, in fondo, il burbero be- 
nefico aggiornato che l’autore ha voluto. Fer- 
zetti è stato costretto a rappresentare una 
rovina d’uomo, un rottame che impietosisce 
e s’impietosisce di sè. Nel testo è invece un 
uomo affascinante e persino un po’ irritante 
per il suo estremo distacco da tutto, la sua 
indifferenza a tutto. La Padovani ha fatto 
una ”gatta” in complesso abbastanza fredda 
e di non eccessiva carica erotica. La Benve- 
nuti era una Big Mama forse esageratamente 
colorita ma divertente. 


LATV GLANDESTINA 





GERGA UN PRETORE. 





di CARLO GREGORETTI 


OMA. Ormai è questione di 
Reicrni o forse soltanto di ore: 
una società privata italo-ame- 
ricana, la "TVL”, sta per inizia- 
re la diffusione di programmi 
televisivi regolari in concorren- 
za con la RAI-TV. 

Entro la prima metà di que- 
sto mese, sei stazioni trasmit- 
tenti realizzate a tempo di re- 
cord in altrettante località se- 
grete di Milano, entreranno in 
funzione e raggiungeranno gli 
schermi di tutti i televisori spar- 
si in un raggio di 500 chilome- 
tri. Nessun canone dovrà esse- 
re pagato dagli utenti perchè la 
"TVL”, sigla che vuol dire "Te- 
levisione Libera”, è una società 
commerciale e si rifarà delle 
spese con i proventi della pub- 
blicità. 

Con quattordici anni d’anti- 
cipo sul previsto crolla dunque 
il monopolio televisivo della RAI- 
TV; e crolla di prepotenza no- 
nostante che il ministero delle 
Poste e Telecomunicazioni abbia 
negato l’autorizzazione richie- 
sta dalla società milanese ne) 
luglio dell’anno -scorso. 

Che cosa avverrà? Se i diri- 
genti della '’TVL” hanno deciso 
di dare inizio alle trasmissioni 
è logico pensare che ne abbiano 
previsto le conseguenze. La nuo- 
va televisione sarà clandestina: 
delle sei stazioni segrete già 
pronte, alcune saranno monta- 
te su autocarri e potranno tra- 
smettere in movimento in mo- 
do da rendere più difficile l’in- 


‘tercettazione da parte della po- 


lizia. Nel frattempo altre stan- 
no per essere ultimate e tutte 
insieme, dislocate nei punti più 
imprevisti e inaccessibili, servi- 
ranno a garantire la continuità 
delle trasmissioni. La cosa più 
importante è infatti che, dal 
momento in cui verrà messo in 
onda il primo programma, l’at- 
tività della "TVL” non subisca 
interruzioni e che ogni giorno, 
per un determinato numero di 
ore, almeno una delle stazioni 
segrete della ’’Televisione Libe- 
ra” sia in grado di funzionare. 

Naturalmente la polizia darà 


la caccia a queste emittenti 
clandestine, le cercherà a Mila- 
no o nelle città di provincia, 
perquisirà gli autotreni, frughe- 
rà -nelle case coloniche; finchè 
presto o tardi riuscirà a sma- 
scherarne qualcuna. Ma anche 
questo è stato previsto dai diri- 
genti della "TVL” che anzi v’at- 
tribuiscono un’importanza de- 
cisiva: il giorno in cui la polizia 
metterà le mani su una stazio- 
ne che trasmette programmi te- 
levisivi, sequestrerà senz'altro le 
attrezzature e denuncerà i re- 
sponsabili. L'intera faccenda fi- 
nirà quindi davanti al pretore. 

A questo punto le possibilità 
di risoluzione della vertenza so- 
no due e vanno esaminate te- 
nendo presenti le leggi e le di- 
sposizioni intorno alle quali si 
impernierà la discussione. E- 
siste infatti una convenzione 
tra lo Stato e la RAI-TV, data- 
ta 15 dicembre 1952 e firmata 
per la RAI dall’allora presiden- 
te Cristano Ridomi e per il mi- 
nistero delle Telecomunicazioni 
dall'ingegner Albino Antinori, 
per effetto della quale è stato 
concesso alla RAI-TV fino al 
1972 «il servizio in esclusiva del- 
le radioaudizioni e della televi- 
sione circolare». Ma esiste anche 
l'articolo 21 della Costituzione 
per il quale chiunque ha « di- 
ritto di manifestare liberamen- 
te il proprio pensiero con la pa- 
rola, con lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione ». 

Se il pretore riterrà di poter 
giudicare in base alla convenzio- 
ne del '52 che ha concesso alla 
RAI-TV il monopolio televisivo, 
è evidente che la società "TVL" 
subirà una condanna e il seque- 
stro delle attrezzature diventerà 
definitivo; ma nel frattempo le 
altre stazioni clandestine con- 
tinueranno a trasmettere e i di- 
rigenti della società faranno in 
modo che dopo la prima ne ven- 
ga sequestrata una seconda, una 
terza, una quarta e così via fin- 


«chè si troverà un pretore dispo- 


sto a riconoscere l’illeggittimità 
di quella convenzione e..a ri- 
mandare il giudizio alla Corte 


JAZZ 


A Dizzy Gillespie 
l'orchestra costava troppo 


A TOURNEE europea di Dizzy Gillespie, che avrebbe 

dovuto cominciare il mese venturo con un concerto a 
Londra, è stata disdetta. Gillespie ha esaurito in questi 
giorni i suoi impegni presso un night-club di Newark 
(New Jersey) e ha deciso di sciogliere la sua orchestra. 
« Mi dispiace molto » ha detto «ma c’erano troppe diffi- 
coltà da superare per tenere insieme la formazione. Mi 


sarebbe costato troppo ». 


Gillespie aveva costituito il complesso nella primavera 
del 1956 con l’aiuto di Quincy Jones, trombettista, piani- 
sta e arrangiatore. Aveva ottenuto una grossa sovvenzione 
del Dipartimento di Stato per un giro di concerti nel Me- 
dio Oriente e in Jugoslavia, ed aveva inciso numerosi di- 
schi microsolco che restano a dimostrare l’altissimo gra- 
do di rendimento raggiunto dall’orchestra, definita giu- 
stamente dai critici internazionali come la migliore for- 
mazione jazzistica a grande organico degli ultimi. anni. 

AI ritorno dal Medio Oriente, Gillespie s'era trovato al 
centro d’uno scandalo parlamentare, perchè s’era scoper- 
to' che la retribuzione settimanale corrispostagli dal Di- 
partimento di Stato era superiore a quella di Eisenhower. 
Comunque, terminati gli impegni col governo dopo un’al- 
tra fortunata tournée nell’America del Sud, Dizzy s’era 
affidato all'agenzia Shaw per ulteriori ingaggi, ma non 
aveva ottenuto gran che. Se non fosse stato per i dischi 
incisi per conto di Norman Granz, avrebbe dovuto scio- 
gliere l'orchestra già da molto tempo. 

Ora, Gillespie ha un quintetto del quale fanno parte, 
tra gli altri, Sonny Stitt (sax alto) e Ray Bryant (piano- 
forte). Inoltre, ha fatto alcuni dischi con Sonny Rollins 
(che è il sassofono tenore del momento) e s'è impegnato 
con Granz per una serie di concerti con la troupe del 


"Jazz at the. Philarmonic”. 


Prima di sciogliere il complesso a grande organico, 
Dizzy aveva dovuto lamentare la perdita d'uno dei suoi 
migliori solisti: l’altosassofonista Ernie Henry, che è sta- 
to trovato morto nella sua camera d’albergo a Newark. 
Aveva 31 anni, ed era stato in perfetta salute dopo aver 
lasciato la prigione federal» per tossicòmani, dove aveva 
trascorso 18 mesi. Gillespie dice che Ernie Henry, la sera 
prima di morire, era in gran foma e d’ottimo umore. La 
polizia ha aperto perciò un’inchiesta sulla misteriosa fine 


di questo giovane musicista. 


E. M. 


DIZZY GILLESPIE 








Costituzionale. Per la ’’Televi- 
sione Libera”, la disponibilità 
di stazioni è vasta: seì sono già 
pronte ed altre sono ormai in 
fase di completamento; ma se, 
in attesa della sentenza della 
Corte, che si presume favorevo- 
le, dovesse diventare particolar- 
mente difficile il mantenimento 
d’emittenti clandestine in Ita- 
lia, alla continuità delle tra- 
smissioni potrà -.sempre provve- 
dere una serie di stazioni poste 
al di là del confine con la Sviz- 
zera, l'Austria e la repubblica 
di San Marino. 

Intanto, all'aeroporto di Mi- 
lano, continuano a giungere 
ogni giorno da Londra copie dei 
programmi d’attualità della 
ITA, la televisione commercia- 
le inglese, brani filmati di va- 
rietà musicale, attualità e ser- 
vizi di cronaca sportiva. Con- 
temporaneamente gli operatori 
italiani della "TVL” sono già al 
lavoro da oltre un mese per gi- 
rare gli avvenimenti che, insie- 
me al materiale straniero, po- 
trebbero essere inseriti da un 
momento all’altro nei program- 
mi della nuova televisione. Tut- 
to è pronto dunque, perfino gli 
opuscoli con le istruzioni per la 
sincronizzazione degli apparec- 
chi televisivi che, stampati in 
settecentomila copie, verranno 
inviati gratis agli abbonati del- 
la TV ventiquattr'ore prima del- 
l'inizio delle trasmissioni. La 
"Televisione Libera”’ s'è prepa- 
rata in fretta e s'è preparata 
bene. 

Ma proviamo a vedere che 
volto ha questa società che al- 
l'improvviso e in maniera così 
clamorosa lancia una sfida al 
monopolio televisivo della RAI- 
TV, al governo, alla polizia e rì- 
schia tanto danaro in un’impre- 
sa che per molti aspetti potreb- 
be sembrare irrealizzabile. La 
"TVL” è una società per azioni 
con un capitale versato di un 
milione e una disponibilità fi- 
nanziaria d’almeno cinque mi- 
liardi. Ha sede a Milano in 
piazza Missori 5 e ne è presi- 
dente l'ingegner Gian Vittorio 
Figari, figlio di primo letto di 
Giuseppina Crespi, industriale, 
banchiere e interessato in in- 
dustrie armatoriali. Nel maggio 
dell’anno scorso l'ingegner Figa- 
ri successe all'ingegnere Oreste 
Cacciabue, già presidente de! 
gruppo editoriale che nel 1956 
fece uscire il quotidiano ”Il 
Giorno” e oggi presidente della 
"Europa Radio Televisione”, 
una società che, come la "TVL”, 
ha in programma d’abbattere il 
monopolio della RAI-TV e di co- 
struire stazioni proprie. 

Comunque nel profilo sociale 
della ’’Televisione Libera”, la 
nota forse più interessante è data 
dalla nrezenza della RCA (Radio 
Corporation of America) col 25 per 
cento del pacchetto azionario. La 
RCA è oggi la più importante com- 
pagnia americana per la produzio- 
ne d’apparecchiature televisive ed 
è proprietaria tra l'altro dalla NBC 
(National Broadcasting Corpora- 
tion) cioè della società che sfrut- 
ta queste apparecchiature e 
produce i migliori pre degli 
Stati Uniti. Sia la RCA che la 
NBC hanno già creato la ITA, la 
Televisione commerciale inglese e 
attualmente stanno. costruend> la 
rete televisiva in Jugoslavia. Il loro 
interesse, oggi che il mercato ame- 
ricano può considerarsi vicino alla 
saturazione, è rivolto soprattutto 
all'estero, all'impianto di televisio- 
ni indipendenti nei passi che anco- 
ra non ne hanno e alla oroduzio- 
ne e distribuzione di programmi. 
Le attrezzature che la RCA è in 
grado di fornire sono di tipo stan- 
dardizzato, manegevoli. smontabili 
con facilità, trasportabili senza spe- 
se eccessive, adatte a trasmettere 
anche in colore e soprattutto di 
basso costo: l’intera rete italiana 
delia "TVL” costerà infatti poco 
più di tre miliardi, cifra molto 
modesta se si considera che gli im- 
pianti televisivi della RAI-TV alla 
fine del 1956 avevano già richiesto 
una spesa di 34 miliardi. Inoltre 
l'intera opera è realizzabile a tem- 
po di primato e lo dimostra la ra- 
pidità con cui si è potuti giungere 
alla vigilia delle trasmissioni. 

Il contratto tra la RCA-NBC e 
la "TVL” fu firmato all’inizio del- 
l'estate scorsa. DR 

i tecnici americani ven 
do Pitalia se iniziare lo studio del- 
la pratica applicazione dei pro- 
grammi di costruzione € contem- 
poraneamente la nuova società a- 
vanzò al ministero la richiesta per 
l’inizio delle trasmissioni che, co- 
me abbiamo visto, non venne con- 
cessa. Da allora sono passati sol- 
tanto sette mesi e in questo perio- 
do molti tentativi sono stati fatti 
per trovare un accordo col partito 
di maggioranza. Il consigliere de- 
lecatn della "TVL” parlò più vol- 
te con Fanfani ma tutte le combi- 
nazioni proposte, tra cui quella che 
prevedeva la partecipazione del- 
l’IRI col 45 per cento delle azioni, 
non sono poi state realizzate. 

Oggi l'ingegner Fieari ha deciso 
di battere un altra strada: la ""Te- 
levisione Libera”, per diventare le- 
gale, comincerà clandestina. 
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Firenze. Gli avvocati Giacomo Delitala (il primo a destra) e Pietro Agostino D'Avack, difensori di monsi- 
gnor Pietro Fiordelli e di don Danilo Aiazzi, in attesa che il tribunale rientri dalla camera di consiglio. 





Prato. Mauro e Loriana Bellandi col figlio Lelio. Mauro Bellandi ha appreso l'esito della sentenza mezz'ora i 19 chilometri che separano Firenze da Prato. A due giorni di distanza dalla sentenza, l'avvocato Ugo For- 
dopo che era stata pronunziata dal tribunale: il tempo che Loriana ha impiegato per percorrere in macchina tini, difensore di monsignor Fiordelli, ha presentato, di sua iniziativa, la dichiarazione d’appello al tribunale. 
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